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Nome Santìssimo di Gesù* che re- 
; 'calo, da Pietro al Tebro .jfy.g0 dal Metodo 
V idolatria ergendo sopita gli ayvanzr del / 

Campidoglio umiliato la Sede unica del - 

' • S : ' * • _ * " ' ' . ‘ . 

la Religione , £ de/ Sebeto da qua- / . 

•; $/ dwe lustri sciolgono annuale armonio- ’ ‘ 

, so plauso; A loro Unanime voto ardisco , ‘ 
offerire alla SanXkàjffosir a quello segui - 
' to H ’*i dell 9 anno corrente 9 acciò que- 
#o; letterario {riputo all ’ Autore e Con-. v 


• * 
•i ■) 


•• v • 




. • t. 


» * 


. . / 


• * » 


• ' \ 


Digitized by Google 


• • 






TI 


" t • • * *• • • • * * • * 

. v ? , *•: 

siimfnator Divi ho della nostra Fede esca 

• • . # . A 

alla luce col- Nome, glorióso di chi ne 
r<?£-£, r c fra noi le veri. Quel Nome Do- 
minatore , difesa ed oggetto pre- ' 

a • * *•*'*■,' / *i . * 

zi osissimo della Cattolica Chiesa nell' as- 

% ' »• «i ^ 

f * * ' . V / 

si curarmi il gradimento della Sanità Vo- 
stra mi procura la gloria di\ protestar t)\i 

• * * * • « > . 9 

in faccia la tutta la Terra col. bqcio fai ' 

• * * • * f 4 ^"* 

scinto piede ' : . * 

• • e 

Napoli li 25 Marzo i83o. .. 
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'Di Vostra Santità . . ... 
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DI SUA EMINENZA 

, | . . , . . r , .. ^ 

. ' REVERENDISSIMA 

' ■ - t \ • * ' ‘ il * 

<aMUDa$r&3L ewip(d 

Di CALABRIA DE* PRINCIPI DI SCILLA 

• # *• I * t| « , ’ *# 

v ; .V-./‘ ARCIVESCOVO 

’ . y . . .... . • ; ' 4 

E PATRIZIO NÌPOÌITANO , CAVALIERE DEL HE AL 

‘ T ORDINE DI Sé .GENNARO , GRAN CROCE DEGLI OR- 


DINI DI CARLO’ liti E DI FRANCESCO I. eC. eC. eC. 


Pelerà transierunt : ècct facta 
sunl omnia nova. Ifi 
* Cori^th. Cip. V* v.;* $). 
Et dixit qui sedebai ih. TJhrono, 

■ . • •ecce Jacio • omnia- nova'. 
Arocàl. Cap. XXI. Y. 5 \ 
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fuor di dùbbio,* clic traile opere cavale 
dalla Onnipotente mano deir Altissimo , la più 
ammiràbile è T uomo : lo. dimostra chiaramen- 
te la maniera f onde gli si diede V esistenza — 
JFàciamus hominem ad imaginem , et simili - 
tudinem no&tram z quasi chiamandosi a consi- 
gliò le tre Divine .persóne r mentre le altre so- 
stanze componenti questo Mondo ebbero V esi- 
genza in forza di un divino comando— Dixit , 
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et facta tunt t mandavi^ , .et creata sunt. — 
Ed oh di quanti doni fu egli dotato ! La di 
lui volontà era santfà ,/ perche unita e soggetta 
a, Dio cblla grafia santiGcante : ‘ il suó amore , 
e tutti i stìoi affetti erano ancor santi , perchè 
amava Dio solo abitualmente soprra di ogni al- 
tro bene , e tutte le altre cose in; Dio , ec| in 
ordine a Dio. Non aveva vizio alciino che lo 
depravasse , non affetto Veruno disordinato, che 
lo allontanasse da Dio , nè ; in line «propensione ■ 
alcuna più al male * che al bene, nè ritrosia , 
in praticare la virtù : pcrlocchè 1* Ecclesiaste 
disse — Hoc inveni , quod fecerìt Deus hotni- 
nern tectum, Cap » V > II % v* 3o. Felici noi , se 

I * _ r \ r ‘ 

egli fosse perseverato in sì bella condizione 1 Sa- 
remmo ancor noi nella pienezza di beni. Ma egli 
ingrato al Creatore invece di esser* soggetto .► 
alla di Lui volontà,, dando retta agl* inganni 
/Jet velenoso Serpente, aspirò ad esser simile a' 
Dio con disprezzo del divino comando -di ^non 
mangiare il pomo vietato. Così fu spogliato de’ 
doùi soprannaturali, e r ferito nelle naturali pro- 
prietà. Chi dunque rinnoverà gli antichi pregi 
r della nobile creatura ? Npn altri , che' ilvÉiise- 
ricordioso Gesù,. Egli fece , che velerà tran - 




sierunt , ecce facta sunt omnia nova* 

-v Se vogliamo rappresentarci lo stato del ge- 
nere umano dopo la caduta del primo' Padre ,, 
volgasi V occhio al viandante descritto ■ nel cà- 
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piloto, X.*v. 3o. di S. Luca. . Questi mentre 
da Gerusalemme portavasi in Gerico cadde in 
mano degli assassini, che non solo Io spoglia- 
rono di tutte le ricchezze , che seco portava , 
ma con profonde piaghe lo ferirono , e lo la- 
sciarono semivivo k ed abbandonato sul suolo* 

> i • * . ; f 

' Avvenne , che passò per quella strada prima un 
Sacerdote e poi yn Levita ; ambi lo videro 
ferito, e languente , e senza degnarlo di una 
occhiata . compassionevole passarono oltre ; di 
poi un Samaritano abbattutosi per la medesima 
strada lo vide, n’ebbe compassione, se gli 
accosta da vicino , ed incomincia ad infondere 

’ olio e vino nellè sue piaghe , ' medica' e fa- 
, scia tutte le sue ferite , e poi collocatolo , sul 
proprio giumento lo conduce in una osteria’, 
prende cura di lui , e ne somministra le ' spe- 
se. Al parere de’ Padri , è particolarmente de* 

: Santi Ambrogio ed Agostino il primo in 
Evangelium Lugae Cap^ .X. ^ ed il secondo 
• nel sermone' tyi. de verbis Àpost . .) il vian- 
dante descritto è la figura dell’ uomo caduto , 
il quale per la colpa non §olo fu spogliato di 
tutti, i doni soprannaturali della grazia, di cui 
è stalo colmato al di sopra la natura , ma an- 
, cora fu ripieno di piaghe spirituali , . e ferito 
nel fondo di sua natura. Il Samaritano pietoso 
era la piu vera immagine di Gesù Cristo ve- 
nuto a posta dal Cielo non solo per restituirci 
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tulli quei beni, di cui' ci aveva spogliato il pec- 
cato , ma ancora per risanare, tutte le piaghe, 
e' ferite , delle, quali eravamo coverti a morte. 
Ma qual fu la medicina , eli* Egli, adoperò 
per sanare le piaghe ? Secondo il pensare di 
S. Bernardo ( in Cantica Scrm. 2. N. 6 . ) 
fu il vestirsi di nostra carne , e rèndersi . a noi 
visibile mentre tutti : gli affetti dell* uomo dopo' 
i‘l peccato erano, divenuti sensibili e carnali , 
clic altro, per dir così , hbn sapevano amare, 
so non quello che è terreno , e corporeo. Si 
fece Egli dunque visibile per conversare cogli 
uomini y’ e per mezzo della sua Umanità , - e, 
conversazione, corporale , attirandQsi gli affetti 
carnali di essi, da grado in gradò -gl* inalzasse 
con questo mezzo ali* amore de’ beni spirituali- , 
cd eterni. Norf rammento., che li solo ‘aspetto di 
Gesù per la sua amabilità guadagnava il cuòre di 
quei i, che non prevenuti da passioni lo guar- 
davano , e la dolcezza , 0 soavità delle sue pa- 
ròle ammolliva ogni cuore — Speciosus forma 
prae filiis hominum , diffusa est gratta in Zar 
biis ìuis Parlo delle sue operazioni, le quali 
mostravano, che l’uomo non può esser 'felice 
in questa terra con possederne i beni, ma per 
' servirsene per quanto- basta , e poi essere ^mi-- 
tatofe del Celeste' Padre. Le ricchezze sonò spi- 
lle , che pungono , ed addolorano : 1 . piaceri , 
i divertimenti , i pranzi , i festini son ombre , 
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che all’ istante spariscono , e portano seco dolo- 
ri , ed amarezze: gli onori sono vanità, che 
nè all’ anima , -nè al corpo apportano alcun 
vantaggio reale , e durevole. Deh se amate le 
ricchezze , amate lé vere : se le dignità , siano 
pure le vere : se i godimenti, siano quelli del Cie- 
lo, ché sono persistenti, , anzi eterni. Con ragione 
dunque scrisse. S. Bernardo.,; che il Verbo aven- 
do .assunta l’ Umana natura , e cotiversato cogli 
uomini diè incominciaménto alla loro rinnovazio- 
ne. Ma la- medicina più propria di essa . piaga 
è la grazia caratteristica della nuova alleanza , 
la quale non solo discopre la lègge , e la pro- 
fonda corruzione del nostro cuore , ma apcora 
la risana. Invero disubbidendo a Dio il primo 
Padre, corruppe la sua volontà, c n,e trasfuse 
la corruzione in tutta la sua’ discendenza. Gesù 

Cristo: rendendosi ubbidiente al Padre sino alla 

' * * • • # . • « 

morte ... e morte di Croce , divenendo mediato- 

^ * . # * ^ 4 $ 

re; d’ una nuova alleanza , meritò a noi quella 
grazia, con cui, come avevano predetto i Profe- 
ti, Iddio Ci dona un cuor nuovo , ,e nuova vo-'< 
Jontà,; ne tòglie il cuore di piètra ,,.e ci co- 
munica un cuore di carne : ne spezza^ la du- 
rezza , e la ritrosia , c cambia le malnate in- 
clinazioni. Questa grazia è tutta un frutta de- 
gli stenti dèlie umiliazioni di Gesù Cristo, la ^ 
conquista del suo sagrifiiio , il prezzo del suo 

sangue sparso per noi* , • . <■ . 

* * « ^ . 
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Di sì fatta grazia , che risana , e guarisce 
intieramente la malizia di nostra volontà, sene 
vide una prova evidente ne' primi secoli della 
Chiesa, allorché il genere Umano dai depra- 
vati costumi Tè passaggio ai più puri, ed illi- 
bati. La dissolutezza d* allora veniva gareniila 
dalle favolose divinità % dalle feste loro dedi- 
cate, e dalla oscenità degli spettacoli , a* quali 
lo stesso Catone ebbe ;a rossore di assistervi. 

' » , . * # » i 

L* Apòstolo medesimo S. Paolo nella lettera ai 
Romani ce ne dipinge uri nero ritratto. Intro- 
dotta poi nel Mondo la Religione Cristiana 
comparve P emendazione del costume , P inno- 
cenza della vita , la pratica di tutte le virtù 
tra intiere popolazioni in modo cosi ammirabi- 
le , che trasse le lòdi dalla bocca de’ suoi ne- 
mici# Tra questi r empio Luciano nejla morte 
del Pellegrino attesta » che vedevansi Cristiani 
» d’ ogni età , condizione , ’ e sesso correre al 
carcere per consolare il loro oppresso fratello 
» di condizione straniero , corrervi dico e per 
» privato impulso e per comune decreto , e pre- 
m stare a lui con indicibile ardore ogni sorta 
» di ajutiy e conforti ; e non perdonare ne . a 
viaggi, nè a dispendj , nè a travaglio veru- 
*> no per recargli soccorso >>. -E questa testimo- 
nianza del più accanito nériiico del Cristianesi-i 
mo viene contestata dagli atti sinceri de’ Marti- 
ri, con mille esempj. Così ancora Giuliano Apo- 


« 


r 


slata espone tal costume ad Àrsacio Sacerdote 
idolatra con queste parole e per qual moti* 

» vo. non, osserviamo noi quelle cose y per ,Ie 
» quali crebbe la ^Religione de ,Xj Cristiani , cioè 
» la benigni ta .ver^o de* Pellegrini , e là cura , 

*> che pongono riel dare sepoltura ai trapassati , 

» e la santità della vita, die fingono . * . . Ver- 
»^gognosa, co^a ella è invero, che mentre mun 
a-. 'Giudeo.. è. mendico, ed i Galilei ( così chiama- 
li va i Cristiani ) non solamente i suoi, ma i 
» nostri àncora alimentano , lasceremo noi di re- 
» care ai nostri quella mercè, che loro da noi 
*>.-si dovrebbe ». Da ogni sorta di scelleraggini in 
somma si fece passaggio * ad una innocenza e 
purità di vita sì luipinosa , che Tertulliano nel 
suo Apologetico diceva » adunque noi sóli* giamo 
» innocenti? E qual. meraviglia , se ci troviamo 
» in necessità, di esser tali , avendo noi iinpa^ 
» rato F innocenza da Dio r . e la conosciamo 
r perfettamente , poiché da; un Maestro perfel- 
» lo ci è rivelata ; e fedelmente la *<ionservia- 

' 1 N : : V, '* " ’ \ • L ^ 9 

» mo * poiché ci viene comandata dq* un Giu- 
» dice; alti cui sguardi alcuno non vi ha, che 
» si asconda ». Che- and il medesimo Padre 
parlando alle Nazioni — » Voi ci trattate da 
i* scellerati , e da rei 1 de 9 più atroci delitti , e 
. é 45ome tali ci traducete a* Tribunali vostri, e ci 

r t - 7 

» condannate. 1 Or bene diteci, quali sono questi 
ri eccessi , de quali ne’ vostri esami ci trovale con- 
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» laminati? Ab che voi stessi appunto manifestale 
» la nostra innocenza poiché le vostre senten- 
•> ze non ci accusano d'aUro delitto,, che del No- 
me Cristiano » — * Che innocenza , che santità ! 

4 

Che diffusione di quella • grazia medicinale 
frutto del sagrifizio di Gesù Cristo , e della 

sua ubbidienza fino alla -morte- di Croce , onde 

• • . 

venne a, risanare la malizia si guasta délfuomo, 
e cambiarlo dalla durezza' di pietra in carne te- 
nerissima ! , s 

Giunse Mosè alla -testa del suo popolo nel- 
le solitudini deli’ Arabia al deserto di Sin, ter- 
, • * - 

reno sterilissimo non atto alla .semina , non fe- 
race di fichi , non piantato di roelegràne , ed 
aridissimo, -L* immenso Popolo si trovò angustia- 
to per la . penuria di cibo ' r e di bevanda , e 
tumultuando ribellò contro ‘Aronne e Mo^ 
sé. Questi nella grave tribolazione ricorse a 
Dio con fervide istanze v ^ed ebbe U comando 
di percuotere colla prodigiosa ^èrga un* arida 
pietra.. Percossa questa ben due ‘volte diede fuo-- 
ri Fiume perenne d’ acqua , onde non solo si 
rinfrescò V arsura di quella terra , ma si disse- 
tarono appieno uomini , c giumenti. L* arida 
pietra , e sterile selce è f immagine di questo 
cuore dell’ uomo capace soltanto di bronchi di 
spine di colpe e di vizj , impietrito nel 
peccato , indurilo nella sua malizia , sterile af- 
fatto di opere buone, e di frutti di sante vir- ; 


tu. Mose con la spa portentosa . Terga produce 
da nuda arida rupe scaturigine permanènte di 
acque, figura Gesù Cristo v cóme c’insegna 
P Apostolo — Petra autem erat .Chris tus — 
Fonte inesausla di,, acque di eterna vita > che 
con le rugiade celesti ammollisce il duro sasso 
dei* cuore de]P uomo , ne toglie la durezza di 
• pietra ^ auferam cor lapideum de earne ve - 

Sita — lo rende sensibile e molle colle divine 

, • • * • • ‘ •, * 

, sue influenze et dabo vobis cor carneum ; 
t e così lo rende .disposto alla pratica dè’ suoi 

doveri*, e di tutti i* divini precetti , et.faciam i 

* \ 

ut in praeceptis mei$ ambuletis , et juclicia » 
mea custodiate r, et ope remini. Eéech. XX.XVI, 
v. 26. 27* k ' ’ .• » : ; v i * 

* E come ! malgrado una guarigione còsi com- 
pita dell’ uomo perfettamente risanato ,■ vi regna 
ne’ figli della Chiesa una sfrenata corruzione 
di costumi? Q.ual Inai, ne sarà fa cagione ? Ec«* 

•cola: la malizia medesima- delP uomo ributta 

•• • , • #» 

le medicine a lui preparate da Gesù , .0 ‘.alme? 
no vuol godere del piacere del peccato, e tra-., 
scura la guarigione , paventando , per dir cosi, 
la mano benefica del suo Medico Onnipotente , 
che avvicinandosi alle sue profonde piaghe , e 
risanandole , egli resterebbe privo della crcatu*- 
ra , come lo confessava di se S. Agostino al- 
lorché era allacciato da 5 suoi abiti cattivi. 

Chi non sa , che nella economia ordinaria 
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della grazia, perchè l’uomo la impetri da Dio, 
deve egli assoggettarsi alla pratica de’ mezzi , ’ 
a’ quali suole Iddio attaccare la sua grazia in- 
teriore ? Or qual’ è il gemito continuo de’ Cri- 
stiani delle colpe commesse? quali le ‘fervide 
preghiere al Salvatore? quale T impegno di a- 
scoltare la divina parola? quale la sollecitudine 

di farsi condurre da uti sensato Ministrò idei 

* ^ ~ • * 
Signore , che gli spiani le vie della salute^ed 

i cattali pei quali vuole Dio diffondere le sue 
grazie ? quale la separazione da certe conversa- 
zioni , che uon respirano , che aria di Mondo , 
e che estinguono quei buoni semi, che la’gra-. 
zia cominciò a spargere in noi ? Quale la , fe* 
delta alle prime grazie , onde Dio comincia & 
scuoterci dal nostro letargo ? Non la finiremmo 
mai se ' volessimo rammentare quanti ostacoli 
nqi opponiamo alla grazia di Gesù Cristo j ed 
, alle medicine che ci h a portato.. 

Che diremmo d’ un inférmo a morte y che 
potendo essere assistito da 1 un savio medico r lo 
rigettasse ? polendo avere opportune , e saluta- 
ri medicine a sua disposizione , trascurasse . di 
farne uso ,• e piuttosto colia sua poca avvedu- 
tezza desse nuovi incentivi al male ? Non di- 
reste-, che la colpa di sua* morte ' è tutta sua? -, 
Ora così ancora devesi ragionare del caso no- 
stro. Qual discolpa potrà addurre un Cristiano 
nel Tribunale di Cristo Giudice per iscusare la . 


•> 


♦ 


4- • • 




f 


1 


# *«' 



sua malizia dopo la* preparazione di lina medi- 
cina così copiosa recatagli da lui , ma per pro- 
pria dappocaggine rimasta inutile ? 

Gli anni più fioriti della primitiva Chiesa 
vennero raffigurati nei sette anni di fertilità 
spiegati da Giuseppe al Re Faraone: e gli an- 
ni presenti in quei sette di carestia , e di pe- 
nuria. Ora nel corso di questi calamitosi Giu- 
seppe ricco di abbondante provvisione di grano 
ne dispensava a chiunque glielo richiedeva. 
Egualmente noi ne* correnti penuriosi , e scarsi 
di giustizia , e santità Cristiana , perche non 
c* indirizziamo al vero Giuseppe , che possiede 
sì ricchi tesori , ed a larga mano li dispensa a 
chi con viva fede lo prega ? Al certo siamo noi 
deboli (in Fede , e trascurati , che restringiamo 
in angusti limiti' le divine misericordie, ed im- 
pediamo quella fonte inesauribile di celesti mé* 
dicine a diffondersi sopra di noi; Iddio ci vuol 
salvi , ma non vuole operar feolo la nostra sai- 
vezza ; ed esige la nostra- libera cooperazione, 
secondo il detto di- S.*' Agostino : . qui cceasùt. 
te sine te y non salvabìt te sine te. 

Infatti qual corruzione ulcerosa e pesti- 
fera non si h emendata con la grazia di Gesù. 
Cristo ? La Maddalena era soprannominata la 
peccatrice della Città 9 il pubblico scandalo : 
corrisponde alla voce interiore della grazia , ed 
in un fratto consentendo alla ispirazione cam- 
bia le bruttezze dell’ anima ia belle fiamme di 


amor divino. S. Paolo non è più 1* acerrimo 
persecutore de^ Cristiani dal momento , che si 
offerisce di eseguire la volontà di Gesù Rostro 
Signore , ma è destinato Apostolo delle genti, 

e vaso di elezione. Siamo ancor noi docili , ed 

«* * • - 

ubbidienti. alle mosse della graziale conosce- 
remo con gioconda esperienza il cambiamento 
di noi stèssi ; e che questo gran Medico sana 
tutti i languori, ed infermità dei nostro spiri- 
to. È dunque degno di .ogni lode il Nome ado* 
rabile di Gesù , imperciocché — ( Jpsq salvum . 
faci et populum suum a peccatis eortim . 
Cantiamo le sue misericordie * dacché ci ha ri- 
sanati , e rinnovati in meglio; ripetiamo le voci 
sparrsé'in Cielo :.É degno l’Agnello eh’ é stato 

ucciso di ricevere la virtù e la divinità e la 

. . * 

sapienza e la fortezza e P onoiie è la gloria le 
la benedizione; e le Creature lutte r ; che sono 
nel Cielo, e Sopra , .e sotto' la terra , e quante 
si trovano in mare esultino di gidjà, e, rinnovi- 
no 1’ antico festoso cantico A Lui , che sie- 
de nel Trono , e all* Agnello benedizione ed 
onore e gloria *e potestà per li .Secoli de* seco** 
li — E noi con ‘ pienezza di giubilo d* amore 
e .di riconoscenza ringraziamo il nostro amoroso 
e potentissimo Salvatore, che dalle tenebre del 
peccato ci ha trasportati alla luce della grazia, 
dalla servitù del* demònio alla- libertà e degnila 
di Figliuoli di Dio'j ed, eredi del suo Regnc* 
per godere insieme con Lui per tutta i’ eternità. 
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Domine , Dominus noster quam 
,admirabile est Notìien luum . ... 
quia gloria et honore coronasti 
Sanctos tuos , et constituiSti 
eos super opera manuum tua - 
rum. Psàl. XC1I. 


G \ ' --.v • V <V 

osi in laude del Nome eccelso, del Si- 

• • * » « » 

• • » f ^ * 

gnore cantava un giorno il R. Salmista e cosi 
.. aneli* io^voglio quest'oggi dar cotninciamento 
a' canti armoniosi che Voi , Accademici valoro- 
sissimi , siete per intuonare al Nome augusto, 
al Nome adorabile al Nome Santissimo di 
Gesù’ nostro Redentore. E come no , virtuosi 

* V ' 4 I 

Accademici , se fra le tante prerogative che a 
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gara concorrono a - distinguere , a consacrare 
questo Nome , a renderlo ammirabile al Cielo, 
ammirabile alla Terra , ammirabile al 1* Inferno 
stesso (i) si è appunto, che in 'virtù di questo 
Nome Santissimo ci ha - adorni il Signore di 
gloria , e di onore, e ci ha costituiti superiori 
non solo , ma dispotici ancora di quanto hanno 
le sue mani onnipotenti operato . . ! 

Ah ! io non poteva , Accademici , assume- 
re in quest’ anno , die è pur la sesta volta che 
vi ragiono , un tema oè più glòrioso al Nome 
adorabile di Gesù* , ne più consolante al cuor 
dell’ uomo , .nè più opportuno ad eccitare 
le vostre premure a lodarlo , a benedirlo , a 
cantarne i trionfi. I. Un Nome che ci san tifi- 
ca: II. Un Nome , che ‘ci rende onnipoten- 
ti: III. Un Nome che sarà un giorno la no- 
stra corona. Eccovi , Accademici , il mio divi- 
samente 2 favoritemi di' vostra attenzione , ed 
io verrò a brevemente di mostrarcelo ; onde co- 
noscendo Voi sempre più i pregi grandiosi di 
questo Sanerò Nome, vi piaccia 'ripetere, spes- 
so all’, amabile nostro. Redentore — Domi- 
ne , Dominus noster quam admirabile est _ 
Nomen tuutn . . * quìa gloria, et' honore co- 



v (i) Philip . Cap. IL 


r. io, 
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ronasti Sanctos tuos , et constituisti eos super 
opera manuum tuarum. 

I. Qual quadro orroroso non presenta , 
Accademici la misera Umanità dopò il peccato 
del primo Parente ... ! Spogliata delle doti 
di grazia , indebolita in quelle di natura , più 
non si vede nell’ uomo che nn oggetto d’iudigna- 
zione , un oggetto di collera agli occhi dell'On- 
nipotente , un vaso in somma , per , servirmi 
delle parole del Dottor delle Genti, un vaso 
. d’ira destinato all'eterna dannazione (i). Qual 
funesta nostra .posizione ... ! 

“ . 1 J V • 

E chi , chi potrà salvare , chi potrà santi- . 

ficare altra volta . f uomo caduto sì miseramente * 

• , • . • > * • • . • • * 

, dallo stato di grazia , .dallo stato di perfezione 
in cui avcalo costituito il suo Creatore ? E 
che sarà di noi miseri mortali,* . . ! Ah! non 

• * i • . . t » • • t 

vi smarrite , Accademici ! Sorge sull' Orizzon- 
te , qual Astro luminoso a ravvivare, il Mondo, 
il Nome adorabile di Gesù ( 2 ) ed al . Lalenar 
di questo Nome si diieguono le nubi (3) , e 
ritorna il bel sereno , e quei che caùiminavano 
^nelle tenebre, e quei che abitavano nelle, re- 
gioni dell' ombra di morte videro finalmen- 

. , 1 

1 / 1 • 1 . * • 

• ,» • 1 

CO Rom . Cap. V v. Q. ' N 

(a) Joan/I. 

(3) Jsaj. Cap . XLIP. v. aa. .A .. . 

• . •* 

* ». 
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te la luce. E qual luce ! qual ammirabile tu- 

• te 

ce ! Con quali colori potrei io designarne la 
magnificenza , con quali parole potrei descriver- 
ne P attività , e la virtù ? Magnificenza , e vir- 
tù che tutta si fonda, come già P avea predet- 
to il R. Profeta , nel dissipare le nubi delle 
nostre sventure — Magntficeniia ejas , et vir - 
tus ejas in nubibus (i). Essa è che penetrando 
vivamente nel pensièro e nel cuor ,delP uomo , 
ha forza di rischiararlo non solo , ma di puri- 
ficarlo ancora , e da figliuolo, delP ira , eli* egli : 
era per natura (a), renderlo figliuolo della dile- 
zione , e della grazia : anzi la sola fede in que- 

' * ' * • , i , * • t 

sto Nome , ci assicura P Apostolo S. Giovanni, 
da figliuoli di perdizione ci. fa .passare alla su- 
blime inconcepibile dignità di figliuoli di Dio (3). 
Esso difatti dice il : Dottor S. ^Bernardo & lo 

* • % v » • 

spirito che ci vivifica esso è jl cibi) che ci ali- 
menta , esso h il preservativo contro i mali 
che ci minacciano , esso è che ci dà forza nei 
travagli, esso è che ci consola nelle afflizioni 9 
e$so è che ci rende Vittoriosi nei combattimenti, 
esso e la via che ci conduce alla sautificazio- 


ne (4):. 


Psal. LXVll. e. 35. 
Eph . a.- 3, 

(3) Joan. I. 

(4) «?• Bcrn* . 
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0 Nome I Nome adorabile venuto dal Cie- 

• / V é M V . ' . » • # 

10 in terra (i) espressamente per la nostra sal- 
vezza, Voi non siete, esclama lo stesso Dotto- 
re , un Nome vuoto di senso , ma anzi in Voi 

• è la pienezza di tutte le grazie , di tutte le be- 
nedizioni ( 2 ). Per Voi, dice l’Apostolo , noi 
siamo lavati dalle immonde sozzure della colpa: 
per Voi noi siamo santificati : per Voi noi sia- 
mo giustificati (3). Nè altro Nome , sogghigno 

11 Principe degli Apostoli , evvi sotto il Cielo 
per cui possa operarsi la nostra salvezza (4)» 
Qual meraviglia perciò , che il Dottor delle 

. Genti c’inculchi cotanto di averlo sempre pre- 
sente e nelle nostre parole , e nelle nostre 
azioni , ringraziando Iddio Padre (5) , che in 
questo Sacratissimo Nome ci salva , e ci santi- 
fica. Nome chiamato appunto dall’ Ecclesiasti- 
co — Nomen Sanctificationis (6). 

Ma F adorati l Nóme Gesù , non solo 
cl santifica , esso ci rende anche Onnipotenti. 

E come ciò., Accademici virtuosistimì , se que- 
sto Augusto Nome in sè contiene tutta la Mae- 

» 

/ • .* • . t 

/ ** ^ 

( 1 ) S. Berti. Serra. Circumc . 

. ( 2 ) S. Berti, ibid . 

(3; Col : 6. 8. 

( 4 ) Act . 4 * 

(5) Coloss. 3. l'j» 

(6) Eccl. n. 8. 
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sta , tutta la Gloria , tutta la potenza di Dio ? 
E non è il nostro Salvatore medesimo , che ci 
assicura che qualunque cosa da noi si chieda 
ali* Eterno Diviri Padre in suo Nome' tutto ci 
sarà da Lui concesso (r)? Sieno pur furibondi 
i Demonj , sieno pure % astruse -y, e difficili le di- 
verse lingue che parlano le Nazioni disperse 
sulla superficie tutta della tetra , sieno pure 
micidiali i serpenti , sieno pure interne , ed in- 
curabili le malattie che afferravano i dolenti fi- 

O O 

gliuoli dell’uomo , sieno purè mortiferi i vele- 
ni, tutto, dice lo stesso - Salvatore , potremo 
noi superare in virtù di questo sol Nome (a)'. 
Sono infiniti , prosiegue Egli medesimo , i mi- 
racoli operati dalla mia " Onnipotenza. Al solo 
impero di mia voce , al sol contatto delle mie 
mani , veggono istantaneamente i ciechi , lesti, 
e snelli camminano gli storpi .» sono mondati i 
leprosi , sentono i sordi , sonò curati gl* infer- 
mi , risorgono i iriorti (3). Ma se voi avrete- 
fede, voi opererete e questi ed altri prodi- 
gi , anche maggiori (4). Qiiando pur coman- 
daste ad un monte di togliersi dal suo luogo , 


(i) Joan. i. 12. 
(?.) Mar. 16. 17. 

( 3 ) Lue. 7: 22. 

( 4 ) Joan. 14. la. 
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e gittarsi nel mare , siate pur sicuri di’ ei vi 
obbedirà immantinente (i). Nè alcuna cosa vi 
sarà impossibile ( 2 ), purché la dimandiate in mio 
Nome (3). Ne fu vana , Accademici , la divina 
promessa. Osservate gli Apostoli ; armati di fede 
nella parola del Redentore , cominciano ad an- 
nunciarne il Nome venerando alla Sinagoga , 
ed essa è costretta suo malgrado a cedere alla 
moltitudine , e grandezza dei portenti che al- 
V impero della di loro voce , invocando il No- 
me adorabile di Ge.su Y sono da essi loro opera- 
ti. Dalla Sinagoga passano ad annunciarlo alle 
Genti ; ed il .Greco , ed il Romano, ed il Bar- 
baro , e lo Scita , e .le piu lontane Regioni sono 
piene in un baléno di questo Nome Santissimo, 
e deVprodigj che per di lui mezzo si operano 
in ogni dove. Non vi è piu Nazione che spossa 
resistere , non vi è piu forza che possa oppor- 
si , non vi è piu dottrina . che possa contra- 
dire ; cadon gl’ Idoli , crollano i Templi , fog- 
ge confuso T errore , si cambiano idee , si ad- 
dolciscono i .costumi , ed il t mondo • ..! il 
mondo diviene improvvisamente Cristiano. Ed 


( 1 ) Marc. 1. 23 . 

( 2 ) Matth. 1 7 . 19 . 

( 3 ) Joan . 14 ,. 1 3 . 
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in forza di che un cambiamento cosi prodigio- 
so ? In forza del Nome, adorabile di Gesù’ che 
ha reso 
de’ suoi 

Ne crediate , Accademici , che questa vir- 
tù prodigiosa del Nome augusto del Salvatore 
sia stata esclusivamente «concessa a soli • Aposto- 
li. Percorrete pure, e con occhio severo gli 
annali della Religione , e voi troverete , ch’essa 
iia perseverato senza interruzione , e si mantie- , 
ne tuttora costante fra noi , e sempre vigorosa. 

I Santi difatti per mezzo della fede in questo 
Nome Santissimo quanti prodigj non hanno ope- 
rato ? Essi hanno otturato la bocca de’ leoni , 
essi hanno estinto * i più terribili ìncendj , es- 
si han- fugato i morbi piu spaventevoli , es- 
si han risuscitato i morti (i) anche più che 
quatriduani, essi hanno sedato le più furibonde 
tempeste , essi hanno comandato alle acque, e le 
han rese * calcabili a’ di loro piedi : essi han- 

no moltiplicato i pani, essi han trasportato! 
monti, essi hanno .... ... Ma e dove an- 
drei , Accademici , se lutti volessi accennarvi 
soltanto i portenti , che percorrendo gli alti an- 
che i più critici dei nostri Santi potrei ad- 

* t 
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(•) llebr, IJ. 33. 34, 35. 



onnipotente ed il braccio , e la voce 
annunciatori. 
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durvi ? Nò , la virtù prodigiosa del Nome ado- 
rabile di Gesù*, non è stata accordata a’sali Apo- 
stoli, ma a Cristiani tutti sino alla consumazione 
de’ secoli, purché il bisogno lo richieda, purché 
la fede Y accompagni ; giacché svaniranno i Cie- 
li , finirà la' Terra , ma la parola di Gesù* non 
potrà giammai fallire (i). O Nome! Nome ado- 
rabile , Nome Santissimo di Gesù’ ! Voi ci san- 
tificate, Voi ci rendete onnipotenti* ma Voi 
sarete anche un giorno la nostra corona. 

III. Egli è cosa* Conosciuta , Accademici 
virtuosissimi , che la creazione deli 1 * 3 uomo , e la 
di lui redenzione non hanno avuto altro ogget- 
to che la gloria del Creatore , e V eterna bea- 
titudine di questo essere destinato appunto daL 
suo Facitore a lodarlo , a benedirlo nel tempo* 
non solo, ma nell* eternità ancora , dove il Si- 
gnore nell* ampiezza di sue misericordie e di 
sue miserazioni si degnerà di coronarci ( 2 ). Co- 
là in quella Celeste Sionne Egli riempirà di be- 
ni il nostro onore , -il nostro desiderio ; colà in 
quegli eterni Tabernacoli rinnoverà a guisa di 
Aquila la nòstra giovinezza (3) : colà in quei 
Colli eterni dove tutto spira dolcezza , tutto spi- 




( 1 ) Marc. i3ì 3i^ 

fa') Psai 102 . 4* 

(3) Idem . S. 
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ra amore , noi saremo noi avre- 

mo ...... Ah ! Non è dato a lingua mor- 
tale di poter ridire ciò , che ha preparato per 

noi il Signore (i) Ma e chi sarà , 

che arrivi a possederlo ;; chi sarà che giugna 
ad abitarvi ? --- Qui diligunt Nomen ejus 
habitabuni in ea — ( 3 ). Que’ che amano il 
Nome di Gesù’ , que’ saranno i fortunati . che 
ivi abiteranno. Gesù* , Gesù* solo, è la via che 
vi conduce (3) Gesù’ n’ è la sola Porta (4) , e 
quei soltanto , che avranno il Nome di Gesù’ 
scritto sulla di loro fronte (5) saran quelli , che 
verranno ammessi. E voi indocili figliuoli del- 
la incredulità f e della irreligione ... ? Voi 
ne sarete esclusi , e riservati a perire colla Don- 
na di prostituzione , colla infame Meretrice di 
Babilonia , del cui nome esecrabile vi compia- 
ceste adornare le vostre tempie (6). 

Ma Voi, Accademici virtuosissimi , che 
adorni la fronte ed il cuore di questo augustis- 
simo Nome, a 'gloria, e difesa del quale vi 


(1) /. Cor. 2. 9, 

(2) Psal. 68. 3 ^. 

(3) Joan. 14. 6. 

(4) J oa t. 10. 9. 

(5) Apoc. 22. 4. 

(6) Apoc. i 3 . 17. 
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adunate in ogni anno nel Tempio del Dio vi- 
vente a cantarne le lodi ^ Voi , verrà il gior- 
no , che geminandolo dolcemente passerete dal 
sonno di pace a possedere quella corona che 
portando impresso il Nome di Gesù* segno , di 
santità , segno d’ onore , segno di gloria- (1) è 
destinala per coloro appunto , che lo amano , 
e lo benedicono. 

Intuonate dunque , Accademici , le lodi al 
Nome augusto , al Nome adorabile di .Gesù’ ; 
fate che al rimbombo de* vostri cantici dall* una 
all’altro estremo gioisca la Terra; e ripercuo- 
tendone il suono , e i mo'nti , e le balze, e le 
foreste plaudiscano a’ vostri carmi ( 2 ) ; dappoi- 
ché è dolce, dappoiché é soave il Nome di 
Gesù’ (3) nostro Redentore. 



( 1 ) Ucci* 45. i4-" 

( 2 ) Jsaj. 44* 

(3) Psalm. i3a. 3. 
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^Piacque al Supremo Artefice 
Delle rotanti sfere 
Alla Verga Mosaica 
Dar sovrauman potere. 

Mercè di quella , innumeri 
Strani prodigii feo 
Del prediletto popolo 
1/ Eccelso Duce Ebreo. 

\ 

Per lei di dense tenebre , 
Spettacoi duro e tristo , 

Di Febo il cocchio lucido 
Ap porta tor fu visto. 

Per lei d’ umor ben limpido 
Fonte divenne un sasso , 
Per dar ristoro a indocile 
Stuolo assetato ì e lasso. 
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Ma che ? figura e simbolo 
’ Ciò fu della possanza , 

Che è di Gesù nell* inclito' 
Nome , ed ogni altro avvanza. 

Àyeva la, quadrilatera 

Verga in ciascun suo lato (i) 
Lettera , e queste unendoci 

A Dio suo Nome han dato. 

4 > » 

Nome , al cui suono i cardini 
Di sua sublime Reggia 
Pien di rispetto tremano 
Sì Ei di splendor lampeggia; 

In cui sua Sede stabile 
Onnipotenza pose 
Ed ha sovran dominio 
Sulle create cose. 

Del suo Figliuol V esimio 

Nome , che diegli Ei stesso , 
Di lettere Un par numero 
In bella guisa ha espresse. 

E perchè mai? Comprenderlo 
Senza alcun dubbio or lice , 
Perchè possanza simile 
Profonda ha in lui radice. 


(1) Corri . a Lap. nei Corri, sul Cap , IF. 
dell Esodo . 


Simboleggiato Ei scorge3i 
Nella mosaica verga 
Del par , se in tai, scrutimi 
Fia , che il pensier s immerga. 

E se ella alti prodigii , A 

Oprò qual sua figura , 

Del figurato il nobile • 

Poter non ha misura. 

Quindi ciascun , che invocalo 
Con pura fede c viva , 

Di quei portenti insoliti 
Tra noi V idea ravviya. 

Oh Nome ! Oh possa ! Oli gloria ! . 
Cui par giammai non vide 
La prisca età. Tuo fausto . 
Influsso a me sorride. 

Chino ti adoro , e venero <■ 
t Già, di me stesso fuora 

O il Sol nelle acque ascondasi , , 
O sorga in Ciel P Aurora. 
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DEL MARCHESE 
DI V IL LARO S A. 


Sonetto» 


L , : , . ; 

o sguardo un giorno Iddio colmo di amore ~ 
AH’ infelice umanità converse , 

Perchè , gridò , perchè del santo ardore 
Spenta è la fiamma , e le virtù disperse? 
Dunque in balla di morte , e del dolore 
Gesù sul monte in vano al Ciel si offerse , 

E invan dell’ uomo ad emendar V errore 
Cinque bei fonti in cinque piaghe aperse ? 

Ah non ila vero , Egli, tuttor ristora 

Col suo Nome tal danno , e all’intelletto 
Sgombra la notte in luminosa Aurora. 

Nell’ uomo impresso sì bel Nome eletto 
Lo farà forte , e avviverà tuttora 
La Diva fiamma a riscaldarne il petto. 


« 


» 


« 
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DEL P, 

MATTEO D’ AMBROSIO 

DE* PII OPERAMI, 


II* NOMINE JESU OMNE GENO FLECTATDR CAELESTIUM , 
TERRESTRI OM , ET INFERNORUM. 

Ad. Philip . II. io. 


Sonetto 


.A.l Nome di Gesù tremò Y inferno r 
Crollò dal soglio satana conquiso ; 

Ed alla Croce dell’ Agnello ucciso 
Piegò il ginocchio il fiero re d’ Averno y 
Al Nome di Gesù 1’ almo 7 e superno 
Coro d > eroi fé’ plauso in Paradiso ; 

Ed al Dio Salvator di sangue intriso 
Piegò il ginocchio in Ciclo il regno eterno. 
Nel Nome di Gesù P egra natura 

Dell’ uomo y guasta dall* error primiero 7 
Trovò conforto ad ogni sua sventura. 

Gl’ idoli sozzi ai Nome suo cadèro : 

Surse Religion stabile , e pura y 
Vanta quel Nome il triplicato Impero. 


♦ 




*9 

AGNELLI MARIAE CARFORA. 
Elegia 

c . ' . ' 

L_Jplendida dum Jesu referunt solemnia Nomen, 
Qao certa est homini cara reperta salus ; 
Surge dies iterum tana dulci nomine feìix , 

Et cultu profer candidiore decus. 

O quoties veterum votis examina yatum 
Optarunt vultum laeta yidere tuum ! 

Evenere : Deus patriis delàpsus ab astris 
Delatum dio muuere Nomen habet. 

i 

Auspice quo tandem vitales dueimus auras , 

Et iicet aetbereas visere posse plagas. 

Quid raemorem, ut densas corrupto* ex orbe te- 

nebras 

Luce nova ac radiis jusserit ire suis ? 

Ut Chi isti ad cunctas signum perrexerit oras 
Qua ducit Phoebus , quaque reducit equos ? 
Hinc tu Christiadum columen suavisque voluptas, 
Qua niliil in nostro dulcius orbe sonai , 

Ter salve o Nomen : Vates Te cannine semper 
Prosequar , et templis laurea serta ieram ; 

Si tibi Tartarcas fas est disperdere turmas , 

Da mibi de Stjgio ferre trophea duce. 

Tu mibi sis sidus volvunt dum murmura 

venti , 

Et medio kifelix corde procella tremet ; 

Te sine , magnoruin sordent mi munera regura; 
Qui sine te splendei, non bene splendet honor. 


V - 
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« 

BERNARDINO" LATINI 

9 

DELLA «COMPAGNIA DI GESÙ’. 

* » 

VOCÀ BOMEN EJUS , ACCELERA SPOLlA DETRAIIERE 
FESTINA PRÀEDAR1. 


Canzone- 

* 

* > 

Dunque di pace il grido 

Armonizzò qnest' aure in suon Imgiardo ? 

D' infantil sangue il palestino lido 
Perche rosseggia Sì che vinto -il' guardo 
Rifugge allor che gl' Innocenti mira 
Trofei d'invidia e d'ira?' 

Rachele ascolto che si scioglie in pianto 
Schiva d* uman conforto 
Sul germe che boccheggia a lei daccanto 
Di sua speme al fiorir trafitto e morto. 

E si di Ciel discende 

Quei eh’ era al comun voto unico segno ? > 

Questo h di gloria il regno ? 

Così il Lion di Giuda al soglio ascende ? 

Se tal trionfo ei mena 

Stenderà nudo scettro in vuota arena. 


‘ 4 - 


» 


»» 
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Ma nò : mal si ragguaglia 

Umano senno a’ sempiterni arcani , 

E venne , e vide , e vinse ed in battaglia 

Sfrondò di Giuda il Forte i lauri insani ; 

* % 

.Che tra piume vittoria egli non cerca 
Ma il sangue onor gli merca. 

• Questo è il suo Nome: predàtor possente, 
Che di sanguigne spoglie 
S’ adorna il braccio , e della persa gente 
Vola animoso ad atterrar le soglie , 

Veloce a par del lampo 

Corre V un polo e Y altro , e quasi polve 

Urta , frange , travolve 

Chi gli contende temerario il campo : 

Ecco sul fronte ha scritto 

11 Re de Regi a vendicar suo drillo. 

Ben so che in Campidoglio * 

U augel latino per furor si eoce, 

, Bolle dei Duci" in cor spietato orgoglio 
Che a morte sfida con minaccia atroce : 
Pera di Cristo il Nome , e sol risponda 
Giove del Tebro- Y onda. 

Ma che vai contro il Ciel armarsi a guerra ? 
Sotto idolatre spade 
Braccio tiranno a mille i prodi atterra 
E di cadente e di fiorita etade. 

Le vite il. ferro miete ; 

Ma lo spirto fuggente in sulle labbia 
Par che accento non abbia 


« 


x 


3a 

Se in sprigionarsi Gesù non ripete. 

Così , Roma , gli Eroi 
Cresceansi a Cristo pe* supplizj tuoi. 

E qual ti festi , o Roma y 

Àllor che il Vatican la Croce accolse ? 
Quando i Flamini tuoi spogliar la chioma 
Dell’ esecrate bende , in fuga volse 
L’impuro stormo de' tuoi Numi, e all’ara 
Fulse miglior Tiara. 

D’ un pescatore al piè cadean tremanti 
Genti d’ aspro linguaggio 
Afri , Tartari , Persi , Arabi , e quanti 
Popoli avviva il Sole in suo viaggio ; 

Fra nuove leggi e riti 

Nuovo il varco schiudesti a eterna speme 

Mentre le posse estreme 

Fero i Neroni tuoi già sbaldanzili , 

Chè un Nome sol francheggia 
D’ un imbelle Pastor l' inerme greggia. 
Giace a fanciulli scherno 

La folgore che Giove un dì brandia , 

E de’ trivii la Dea cui seggio eterno 
D’ incensi vaporata Efeso ofFria. 

L 1 edera avvinghia e inonorata stassi 
* Senza nome fra’ sassi. 

Non le falangi di lor gloria onuste 
Auspice invocan Marte ; 

Ma ben di Cristo sulle soglie auguste 
Ondeggian le bandiere al vento sparte ; 
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Preste, a formar tesoro 

Son T eritree conchiglie \ e Lidia e Paro 

Aprono il seno avaro , 

E a Cristo rendon i Jor diaspri e 1* oro. 

E al Nome in ciel temuto 

L' aria , la terra , il mar offron tributo. 

Su te ladron spergiuro 

Scocchi saette ultrici il divo Nome , 
Empio Giulian , che in tuo valor securo 
Avvisi dell' Uom-Dio le forze dome : 


Già stramazzi conquiso , e a maggior pena 
Mordi inulto l'arena : 

O Galileo vincesti : ecco gli accenti 
Che fellonia ti detta. . . 

* t i * 1 

Or volin testimoni i maggior venti 

Di tua baldanza , e della sua vendetta : 

Folle che tua ragione 

Locasti in empio brando , all' orbe addita 

Che sol quel Nome' è vita 

A chi tutta fidanza in lui ripone.; 

Dietro 11 feral tuo scempio 
. Sià l’orbe intero a quel gran Nome un Tempio 
Canzon fra Terrà è Cielo 

Sulle penne ti* libra e del Lojola 
All' umil famiglinola 


Prega dal Nome augusto ignito zelo, 
Terchè;i grand' avi imiti 


w . Ir te palme in stranii liti. 


* % • 
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DEL SIGNOR 

» ' • 

PASQUALE MARGOLFO 

» • * * i % 

» • • 

/ 1 

4» 

f " « : MMQCKGW* 9 

« ¥ • 

i « 

1 » 

Canzonetta 


0 quanto è amabile Quell’ ineffabile 
L* augusto , il santo Eccelso Nome • 

Nome adorabile Dell’ uomo misero 

• « • 

Del mio Gesù ! Cangiò il destin. 

Chi può conoscere L’ orde tartaree 
U alto suo vanto? Fur vinte, e dome 
Chi può comprendere Da quel terribile 

La sua Virtù ? * Nome divin. 

. * * * v 

* * • 1 

Per Esso l’ inclito Per Esso aprironsi 

Supremo Padr£ , L* eteree porte , , 

. Il Ciel di fulgidi E 1’ uom di grazie 

Astri adornò. , Esso arricchì. , 

D’ innumerevoli Quél Nome abbattere 

Elette Squadre * Seppe la morte , 

L’immenso Empireo E il mortai fragile 

Ei popolò.* Col Cielo unì. 
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Quel Nome reggere 
Fa la sua Chiesa , 
Nè fia che veggasi 
Giammai mancar. 

Da quel valevole 
Nome è difesa , 
Nome , che i reprobi 
Farà tremar. 
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Sempre infallibile 
Per Esso in terra 
** Il suo visibile • 

' Capo sarà. 

Oh come V empio 
S'inganna, ed erra ! 
Chi mai resistere 
A Dio potrà ? 


Nome adorabile 
Del mio Gesù 
Quanto è mirabile 
La tua Virtù ! 
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DEL PADRE 

MICHELE. ALBERTI 

( 

Vicario Generale della Congregazione 

de 9 Dottrinari , e P. A. 

* » . 

Sit Nomen Domini benedictum: 


Canzone 


(jTesù ! qual mai facondia 
In questo solo accento ! 

In Lui tutto è portento , 

È tutto in Lui virtù ; 

Che al suon di tal Dissillabo 
Cangia. natura aspetto ; 

Sia sembre benedetto 
Il Nome di Gesù.. • 

’ '* V > 

. t • 

Primiere nell'Empireo 
D* inusitati ardori 
Avvampan ne’ lor cuori 
Le Angeliche Tribù ; 

E à Lui con quanto giubilo 
Plaude quel regno eletto ! 

Sia sempre benedetto 
Il Nome di Gesù. 


♦ 
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Un raggio beatifico 

Tal Nome al Limbo spinge t 
Di viva gioja tinge . / 

L’ Alme di colaggiìu 

L ? Alme , che Lui sospirano 
Col, più fervente affetto: 

Sia sempre benedetto 

Il Nome di Gesù. 

« 

Frang’ Ei lo scettro ignivomo 
A pien terror di Averno ^ 

E frangelo in eterno 
In mano a Belzebù. 

Che invali, co* suoi eontorcesi 
Per ira , e per dispetto 
Sia sempre benedetto 
*11 Nome di Gesù- 

Tronca dell’adamitico ... 

Popol le lunghe penar * 

Spezza le sue catene 
, Lo trae di servitù ; 

E intuona un inno il Popoli* 

Al Nome prediletto : * : v 

Sia sempre benedetto 
11 Nome di Gesù, 
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« 

■ 

A Luì li morbi cèdono : 

Cedono gli elementi 
Per Lui non han le genti < 

Di morte a temer più. 

Ch , Egli e di morte , e di erebo 
Trionfator perfetto: 

Sia sempre benedetto 

Il Nome di Gesù. 

# * 

Nuova empietà , cui libera 
Appella un genio insano , 

Tentenni il capo invano 
Contro chi Ei vuol quaggiù 
Del suo poter Vicario 
L’ alma ricolmo , e il petto : 

Sia sempre benedetto 
Il Nome di Gesù. # 

Innanzi a Lui de* sciogliersi 
. In fumo ogni tuo sdegno ; , 

Che ogni empio tuo disegno 
Proscritto è colassù ; . . 

E mai sarà manchevole 
Quanto lassù vien detto : 

Sia sempre benedetto /. 

Il Nome di Gesù. \ , 


y 


* 
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Va : svolgi pur 1' Oceano » 

Contro sua Navicella 
Desta , qual vuoi procella ; 
Ognor vedraila tu . . 

Da rei marosi emergere 
In più ridente aspetto : 

Sia sempre Benedetto 
Il Nome di .Gesù, 

E se talora all* orrido 

1 - . j* , . ■ 

Mugghiar del flutto audace 
Par Gesù dorma in pace , 

-Come un dì al lago fu ; 

Ai volger del' suo ciglio 
Sarà a tacersi astretto : 

Sia sempre benedetto 

11 Nome di Gesù. 

t / 

• f 

Nera empietà , Y istoria 
Di tue sconfìtte ascolta 
E non osar più stolta , 

Levar la fronte in su ; 

Che sempre nel tuo orgoglio* 

Cadrai di scherno oggetto 

» 

Al suon del benedetto 

« • ' 1 

Gran Nome di Gesù. 


/ 
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^ MICHAELIS TARSIA 


Jebovàh — Sajsctum et ineffabile Nomen Dei 
Jescuah — Servator. 


r 


Epigramma 


fronte Dei Nomen servat tetragrammaton Aaron 
Terribile, ac sanctum, grande Jehovah sonans. 
Servator triplici vulgatur Jescuah lingua, 
Scilicet ut magnus qua patet orbis eat. 

Ergo Redemtori tam lata potentia parta est ! 

E Cruce pendentem gloria. tanta manet ! 
Jescuah respondet pulcre, completque Jehovah 
Nomen adorandum par tetragramma notai. 
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CARLO TEMPESTI 

• 7 » 

• ^ - : •. - 

CONVENTUALE 
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^Sonetto. 

( ^Vlb:* III 


. I 

; :T ;j»^to 1! . il. ’ i 'v. 5 I!.V 
. 

Q - i A-' 

■ 

uando di Betlem sull’ umile ostello , 

Nato fe Gesù' , 1* Àngiol di Dio dicea , 
Dal sonno lungo , e dall’ antico avello 
Il Padre dei mortali Adam sorgéa. 


E al Nome Santo del Divino Agnello 
Le lagrime del volto si tergéa ; 

E quindi ad altro sasso ei mosse, a quello, 
Clie della sposa il cenere cliiudea. 


E disse : Ah ! sorgi , e alle celesti porte 
Meco ti appressa , e udirai tu come 
Vinto è r inferno al fin , vinta la morte. 

-V .*, > - -♦ * - V, <vlv **• 

Ed Ella i rai tergendo colle chiome , 

Abbracciò consolala il suo Consorte , 
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ite 


E benedisse quel celeste Nome. 


*' 
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, DEL BARONÈ 

\ 

MICH É W^ ZEZZ A 
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Erto dì supplici carmi, vogl 9 io 
Al Nome tessuta dei mio Gesù , 

Nome augustissimo , Nome che Dio 
In auree lettere vergo lassù. 

Gli Angeli , vittime di folle orgoglio , 

A Lui negarono ossequio e fé ; 

E Dio sdegnandosi dall’ alto soglio 
Nel cupo baratro piombar li fè. ^ 
h 1 eletto popolo che avealo atteso V 
Con ree bestemmie lo dileggici ; 

E la giustizia d’ un Nume offeso >■ - 
Gli eterei fulmini su lui scagliò. 

TLf empio di perfidi dogmi imbevutà^\^ ^ 
Quei Nome altissimo schernendo va ; 
Ma nel terribile giorno temuto 
Invan con lagrime Y invocherà. 

Io che adorabile Nome il confesso t 

Sempre a Lui supplice dimando amor, 
Sempre nel? animò lo tengo impresso , 
Sempre indelebile lo^serbo in cf ^ 

E quando orribile letale affanno - 

La morte prossima m* annunzierà , 

I labbri fievoli Gesù diranno , 

; ’&Ft.r' ■ , } - ' ' 

Gesù quest 9 anima ripeterà. 






SUBDIACONI VINCENTII MINICHINI. 


0 DE , , 

X - 11 : ' 

_l_Mpulit blandis coluber catenas * 
Foeminam dictis , labefecìt Adam 
111 a laelhali malesuada viro * 

, Anguis inqui. 

Lucluum raundo manus incubavit 
Candor e terris abiit beatis 
Coecus et géntes amor anxit , amens 
", Flammaque cordi s. 

Aureos et mox aditus Olympi 
Abditit summus Pater; et rubente 
Dextera natos jaculatus omnes. 

SontiS Adami. 

Esset humanis aliquod levamen 
Cladibus , belli s,, laciytais , ruinis , 
Crescit, heu ! magnis animosus ausis 

Livor Averni. 

• * 

Fallor ! an coelum rutila renidet 
Luce depinctum, radiisque Phoebi 
Gara jam Patris soboles supernis 

/ Mittitur oris. 

« , « * 

Ignium curru super , et coruscis 
Labitur bigis redimita pace: 

Accipit sanctum merito colendum 

Nomea Iesu. 
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Nomen hoc magnum super omae nomen 
Orhjs ingentes miseri ruinas 
Firmat, et prono fugitiva ^ducit 

Gaudia mundo. 

Ejicit nostris scelus omnc terris , 
Spargit et puro fera corda succo ; 
Destruit regnuin necis et vetustuui 

- Sanguine fuso. 

Condit ignitas Pater en sagittas , 
Aetheris clausas reseratque valvas 
Grata demittens bene feriatis 

Omina terris. 

Nascilur tecum novus ordo rerum 
Numen en falsum Babylon relinquit j 
Susa jam solem , Phariique Osirin , 

Bactraquc coelum. 

Diceris vasti cohibere salsos 

* * 

Nerei campos , nitidique celsas 
Aetheris sedes , tenebrosa saèvi 

Rqgnaque Dilis. 

Surge nunc vultum generosus aufer 
Surge, mortalis , tencrosque* cantus 

Ede victori , satis irrigasti^ 

' -1 ’ ^ 1 • ' 

. Fletibus ora. 

rr» i.j* * * ’ V ' , 

le vocem seraper , calidisque votis 
Prosequar Jesu , quoties minantùm 
Turba ventorum quat^^^érenam 


v 


’ectoris arcerr. 
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DEL SIGNOR 

» 

TITO BERNI 

4 

* 

• • • 

• » 

• \ , • 

• « « 

Inno. 


i 

fi • 

\^/uando in seno deir antro romito 

Di Betlemme , che insidie non pavé , 
Della Madre sul labbro soave 
Il gran Nome del Figlio suonò; * 

Innocenza sul biondo suo crine 

Ricompose quei gigli ridenti , 

Che alla colpa dei primi parenti 
Là nell’ Eden sdegnosa gittò. 

2. • 

Veritade a qnel Nome scoperse 
Sul suo petto la .lucida zona ; 

A quel Nome da Delfo e Dodòna 
Atterrite le frodi sgombrar. 

Tuonò pure terribile il Nome 

Di. Gesù’ sull’ingrata Sionne 
E del Tempio le cento colonne 
Minacciose col Tempio tremar. 
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/ 

E tu Roma , che fu di tua gloria 

Che alle genti qual fulmine apparve? 
Ahi ! sparirò le splendide larve 
Divorate da torbide età. 

Or nel Nome del Re della Pace 

Or sei fatta del mondo regina ; 

Che non teme dal tempo ruina* 

Chi del tempo sgabello si fa. 

4 * 

Dell’oscura sua muta , magione 

Volse indarno le chiavi la morte , 
Poiché al Nome. possente del Forte 
Mille estinti dall’ urne perde. > 

Al gran Nome tremando da terra 

Noél istette %i cardin secura ; 

Al gran Nome tremando natura 
Cesse i dritti , che Nume le diè. 

5. V ^ 

Deh il mirate : all’ augusto Levita 

Che il gran Nome tra i lacci sostenne 
Svelse il capo la iniqua bipenne * 

Ma la vita non anco rapì. 

Vive ancora : vel dica quel sangue 

' Che qui ferve , qui parla , qui grida : 
Laude al Nome cui tutto si affida , 
Gloria al Nome $he il cielo mi aprì. 
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DOMENICO COSENZA. 


Epigramma 


M, 


.Eiidaces exosa Deos , quos ante colebas , 
Quisnam Terra tuo dispulit e gremio ? 

Tot saeclis factos quisnam subduxit honores , 
Prostra vitque iEdes , thuraque diripuit ? 
Non bellum y non fiamma furens, non militis ira 
Sed solum Christi Nomen et imperium. 
Vix etenim mundo fulsit tam nobile Nomen , 
Cessit tartarei gloria cuncta ducis : 

‘Tunc error fugit , vidit tunc luminis expers , 

* ' Et lux àetereis sedibus emicuit. 

* O nimis egregi um% et quavis dui cedine Nomen 
Dulcius^ aeternum sìt Tibi in orbe* decus I 
Te discant pueri y tueatur et aliba juventus : 

Tè referat sculptis corde seaecta notis. 
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del signor 


GIACOMO PACE 

Alcnko del Real Collegio del Salvatore, 




> - 


4 

*1 


Sonetto 


Quei clic (lai nulla il tutto trasse , e in mano 
I destini del Mondo, arbitro serra , 
r Chiudea, pria che il figliuol scendesse in terra, 
Di Gesù il Nome nel pensiero arcano. V 

Poi quando il tempo fu maturo é piano , 

Va , disse al Figlio, e al folle error fa guerra, 
Gl'Idoli infrangi , gli empii altari atterra, . 
Tu luce arreca al .cieco mondo insano. 

Venne il Figlio, la terra il Nume intese, 

Ed. esulto nnè ; ed Ei. morendo al rio , •. . 
Mortai giù schiavo il primier dritto rese. 
Nome, di universal salvezza pegno , 

Nome , Ti adoro ^ ita°I di Dio 

Degno sei Tu , di Te sol Egli è degno# 




' * 
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DEL SIGNOR 

RAFFAELE LEONI 
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ALUNNO DEL REAL COLLEGIO MILITARE 

• * „ * ( 

OMKIS QUI INVOCAVERIT NOMRN DOMINI SALVUS ERIT. 

Sanctum et terribile Nomen ejus‘. * 


vt* - 
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Ode 
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fi- 


Egletta Musa mia - , ' . 

Che tra breve confìn spiegando il volo 

Con bassa melodia 

» • » * — 

Appena osavi t 1 elevar dal juolo , 

Ardita oggi chi tanto 

Ti rende da temprar sublime un canto ? 

2 

Ah sì , lo sente il petto,, 

L’ estro che m’ infiammò ' non è profano ; 

No , che un profano oggetto 

Tanto foco a destar varrebbe invano : 

/ Fiamma del Cielo è questa 

Che Gesù Dio d’ amor m’ infonde e desia, 

4 
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3 . 

Oh Nome onnipossente , 

Al cui dolce suonar la doglia tace : 

Tu rechi al cor dolente 
Consuoi soaye , almo conforto , e pace : 
Tu ali’ uom che plora e geme 
, Dai coraggio, e# virtù, fidanza, e speme. 

% . 4. 

Di Nazzaret là Figlia 

E ver che palpitò pel suo candore ; 

Ma gioja e meraviglia 
. Ebbe il Nome in udir del Salvatore ; 
Nome tremendo e forte 
Vincitor deli’ Inferno e della morte. 

5 . 

Chinò la rosea faccia , 

E fra letizia ad umiltade unita 

* £ 

Disse : Signor si faccia 

> 

Quel che tu brami, ed abbia il mondo Vita: 

E F ebbe , e avralla ognora 

Chi con fede il gran Nome invoca e implora. 

' 6 . . ‘ 

1 * * — • r • 

Quest’ è quei Nome augusto 

Che del Ciel riaprì le aurate » porte , 

Ond’ ha sua gloria il giusto , * . 

Speranza il penitente, e Tempio morte : 

Che fe deli’ ombre eterne. 

» Tremar le. spaziose atre caverne. * 

. i » > » .*•* > • ' * * * ** 

* 


* 


« 
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» 
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In preda alle tempeste 

Mentre vaga il nocchier tra P onde infide, 

A quel Nome celeste 

1/ aer torna sereno , e ’1 mai* sorride ; 

ET peregrin smarrito 

Trova il retto sentier dond’ è partito. 

8 . * 

Nome divino e Santo , t 

E chi , chi mai potria lodarti appieno ? 
Taccia Y umano canto , 

E un santo amor sol ci divampi in seno. 
Solo è dato in sulP Etra. 

Il lodare Gesù : . • . . cessa , o mia cetra, 

* * f 



* * 
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ANTONIO ROSSI di FRANCESCO SAVERIO 
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Eco sum Jesus etc. A et. A post , 
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0 N E T T O 


Di un reo confitto in Croce* il Nome c’1 legno 
Fia clic di Giuda il germe eletto adori ? 

E di chi cadde pel giudaico sdegno 
Dopo vii morte il Nome ancor s’ onori ? 
Salilo così , e nel giurato impegno 
* ’ „ Sprona il destrier, brandisce il ferro, e fuori 
Di Sionne s ’ inoltra al rio disegno : 

•Spira fiamme dal cor , dagli occhi ardori. 
Fi esso a Damasco ode da quella altura 

Gesù 1 son Io , perchè m’ insiegui ? ai piano 
Cieco stramazza , e nell’ error non dura. 
Vaso di elezione è già in tua mano 

Sorgi, o Anania, nè aver di lui paura ; 
Contra a Gesù’ 1’ empio contende invano. 


è 




» 


* * 
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DEL SIGNOR 

' SALVATORE SANTORO-FORTE 


D 


ELi/angue vetusto 


Il dolo fu spento , 

E r uomo redento' i; 
Già noma Gesù. 

Lo noma , lo adora, 
E *1 Cielo gli arride ; 

E in core si asside 

‘ %4 , 

Sapienza e Virtù. . 


Quell’ alta Sapienza, 
Che prima del Mondo 
Sui labbro giocondo 
Del Nume spuntò ; 

U eccelsa Virtude , 
Che in chiari prodigi 
Gli umani prestigi , 
Del Mpndo cangiò. 


ÀI primo rimbombo 
Del Nome soave 
L’ errore già pavé , * 
Già vince la Fè. 

Già i Parti, già i Medi 
Son tocchi , rapiti ; 

Di già gli Elamiti 
SofFerman il pie. 


Di Mesopotamia , 

Di Giuda le genti 
Accolgon ferventi 
Il Nome di amor ; 

E di Cappadocia , 
Dell’Asia , e del Ponto 
Il popol già conto 
Lo chiude nel cof. 


Or questa Sapienza , 
Che. il folle disprezza y 
Che a molti stoltezza 
E scandalo fu , 

Con alta virtude 
Tuonò dalla Croce , 

E un Mondo veloce 
Ne corse a Gesù. 


I Frigi , i Pamfili , 
Gli Egizi , i Romani , 
Di Libia gl’ Ircani 
Adoran Gesù ; 

E fino F Arabia , 

Fin Creta si desta . ^ . 
Ne il Nome si arresta. 
Ma vince di piu. 


4 • 
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Con questo va Andrea 
Del Bosforo a’ liti , 
Filippo tra’ Sciti 
Già penetra a voi. 

Giovanni il diletto 

* f 

Air Asia lo stende ; 

E Barnaba il rende 
Al Ciprico suol. 

Tra Dalmati Luca 
L’errore ha già spento : 
Neli\Àfrica sento 
Simone tuonar. 

Tra i Mori Mattia 
L’ annunzia dà invitto; 
Un Marco in Egitto 
Fa il Nome echeggiar. 

Pàolo lo spande 
Dall* Orto all’ Occaso ; 
Nel mentre Tommaso 
Agl’ Indi il recò. 

In. fine. dal Gange 
All’ Adige un Piero ; 

E al grido severo 
Fin Roma tremò : 


»• 


E tosto fedele 
Nel Settuplo Colle 
Già pianta ,, già estolle 
La Croce , la Fè : 

E un Mondo protervo 
Già réso credente • 
Ripete sovente 
11 Nome fra se .... 

’t 

O Nome segnato 
Dal Dito superno , 

Se il fallo , se Averno 
Fia domo per te ; 

Io t’amo, e t’invoco 
Ne’ moti dell’ alma ; 

Tu sii la mia calma , 

* 

Lo scudo per me. 

' » • 

E quando dall’ Orco 

Verranpe la morte ; 

« 

Da dubbia sorte 
Quando io penderò , 

Sii Via , Veritade , 
Sii Vita, Sii Vanto;». 
Col Norne^ tuo santo 

• C , 

Sul labbro morrò. 
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ANTONI! ROSSI. 
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Nvocat ut Steplianus nomerà Protomartyr Iesu 
Hunc videt a dextris sede manere Patris 
Dum Petrus enarrai de Chrìsto Gracula Plebi 

i * # * i * 

' Innumeros libult conciliare Deo • 

Parthus, Àrabs, Etiops, Syrius socia tur Àchaeo 
Unaque Ronaanis, Proselitisque €des ; 
Unus enim Pastor cuna sit qui cogat Ovile > 

• Omnis homo Iesu nomine saivus criL 


* 

* 
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DEL CANONICO 


DOMENICO COLIMODIO 


Ode 


. i. 

v- E ali di foco 

Ai mici pensici* , discendi entro il mio petto 
Spirto di Dio , te sol te solo invoco. 

Ah qual fìa senza 'te caldo intelletto , 

Che del gran Nome di Gesù la gloria 
Dica , e il trionfo augusto , e la fattoria ? 

Già non peranco il mondo 

Fuor la gran notte del Caosse. oscura 
Uscìa * del giorno al folgorar giocondo , 

Da Dio fatta vivente la natura , 

Nè dell’ Angel ribello era il delitto, 

Che quel gran Nome in Cielo era già scritto. 

. , 3 . . . 

Qual Sole in Oriente , , - % 

Anzi più auguste assai , e assai più belle* 

Fean le note del Nome onnipossente . 
Quattro lucenti adamantine stelle. ' > 

Indi un trino partia lume indiviso , 

Che accresceva letizia al Paradiso. , 


4- 

A sì bel Nome intorno . - 

. i 

, '■ 'Mille volavan Cherubini alati. 

E allor , che nel celeste almo soggiorno 
. Superbir - contro Dio gli- spirti ingrati , 
Scritt’ ei fu sull’ orribile saetta , 

Che Michele mosse a far la gran vendetta. 
5 .- ‘ ’ *. 

Cadèa giù dall’ Empirò 

L’empia schiera, perduto il sembiante; 
JNè già rlaetteano voce di sospiro , 

Ma sol di disperata, ira tuonante ; 

E bestemmiando, ivan membrando il Nome, 
Elie avea lor posse conculcate, e dome. 

^ fi 

* \J% . . 

4 . 

Ma di conforto , e speme 

Égli era all* ombre de* padri vetusti-, 
Quando anelando, e sospirando insieme 
La differita à lor pace de’ giusti., o».. * 

Di si bel Nome ripetean le note , . 

E rigavan di lagrime le gote, / 

• • 7 - • 

Allor P aurate corde . \ 

Muovea d’ Isài V armonioso figlio ; 

E. seco , rispondendo in suon concorde , 
Quei , che fin diede al lagrimoso esigilo , 
H i ferrei ceppi d’ Israello infrange , 

E quei,. òhe di Sion l’eccidio pianse. 


i i 


v 
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8 . 

La verga portentosa , 

L’ onda di Egitto , e i cavalier sommersi , 
E in Terebinto la fionda famosa 

• 1 i . 

« Gian rimembrando in loro arcani versi , 

E fean preghiere , e caldi voti intanto. 

Che rifulgesse in Terra il Nome Santo. 

9 - 

Or deh ! schiuditi , o Cielo 

Agli occhi miei : mostra la pompa altera , 
Quando a improntarlo entro al corporeo velo 
Un Dio scendea dalla superna sfera. 

Tremò il grand* orbe, e infra tuoni, e infra 
. ' lampi 

Arser di un nuovo sol gli eterei campi. „ 
io. 

Esercito infinito . ’ 

D ? Angeli si librarono per l’ alto , 

Che osannando in un coro tripartito , 
Pareano schiera , che muova ad assalto. 

E giunti a Lei , eh * entro romita cella 
In atto parea dire : Ecco P Ancella, 
vt. . 

A Lei , che pria degli anni 
V All’ opra gloriosa in Ciel fu eletta , 

GP inni addoppiando , si librar su i Vauni, 
Simili in volto a chi gran cose aspetta. - 
Alior nel seno , tempio di pudore , . 
Scrisse il Nome adorato il primo, amore. 


•* 


* j . . 


c 


1 


ì 


. ■ % 

12 . 

Ah ! del Golgota atroce ^ . 

* Ben Ella vide allor lo straziò indegno. 

Ma in suo conforto, sulla stessa Croce 

V ^ 7 # \ 

Vide il bel Nome di trionfo ip segno; 

E il vide r che suggello era. alle porte 

Del doloroso carcere morie. , - 

♦ - » * 

i3. 

• ' * 1 

Freme di duol , di rabbia 

11 Re superbo entro il tartareo chiostro ; 

E il crin si scisse , e si mordìo le labbia , . 
Fatto all* Averno stesso orribil mostro 
E a funestar tanta vittoria , oh insano ! 

Dei feroci Tiranni armò la mano. 

** . * /* \ 

; • > 4 - 

Vecchia etate , e robusta , 

Teneri infanti , e vergini pudiche 
, Cadean mietuti da quell* ira ingiusta , 

Quasi gran campo di mature spiche. ' 

Ma che ? tra il sangue , ed il furor rubello 
L* augusto Nome rifulgea piu beilo. 

“ 1 5. . 

Giorno orribil del lutto y K 

Ultimo dì , quando fia .spento il Sole , 

E tra l’orror del tempestoso flutto 
Nuoterà infranta la terraquea mole y 
Ah ! tu verrai di strage , e di mina 
Ministro alla tremenda ira divina. 
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l6. ' 

Distrugger supremo 

Verrai tu alfine, e già ti affretta Tempio, 
Che giunto è di nequizia al grado estremo; 
Ma peli’ universale orrido scempio 
Tu non trionferai del Nome eterno 
Che il Ciel trema , e la Terra, e il Regno 

inferno. 


* 7 - 

Sopra Y orrido abisso 

Del Mondo strutto Ei splenderà sublime 
Ah ! il sappia Y empio , e che su in Cielo 

• h fisso , 

In Ciel ,* che sue malvage opre deprime; 
E tremi , e cessi dai consigli infatui , 

E umil si atterri, e in suo soccorso il chiami. 
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DEL SIGNOR 


GEREMI A TRIS COLO . 


Sonetto. 


«• 


s 


r faccia , disse , ed ubbidì natura 
Del gran volere al cenno e nel suo pondo 
Librato surse dalla mole, impura 
D r informe: Caos opra divina il Mondo. 

\ • • • 

Vergi ne 1 ' luce diradò 1’ oscura 

Tenebra sparsa nell* orror profondo , 

Scorse ne’ fiumi cristallina e pura 
L* acqua e dell’ Oceàn giacque nel fontjto. 

< < 

Nobil «soggiórno a degno abitatore . - 

Fu la grand’ opra ; e n’ ebbe ancor V impero, 
Che perde , qual ribello ai suo Fattore. 

Ma pietà vinse quell’ error superbo 

Ritornò F uomo alP alto onor primiero 
E ’1 Salvadore si adorò nel Verbo. 
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DEL SIGNOR 


Ga 

GIUSEPPE RI V ELLI 


« 

" % • 

Sonetto 

^^uando fur chiuse all' uom le vie di speme 
E fera in suo poter sorgea la morte , 

Ed x fui min di Dio scrosciando insieme 
Cadean fin’ entro a le tartaree porte , 

> » 

Èva infelice tremebonda geme , 

Del Germe Umano a la funesta sorte * 

E mesto Adamo in cor V affanno preme , 

Mirando afflitta 1* amata Consorte. • 

- . . 1 
«. • , , „ • 

E all* Angiol fido , che con V igneo brando 
Gli addita i campi d’ immenso dolore , 
Chiede : se fia, che il Ciel si plachi, e quando? 

Risponde il Cherubin : .Divo furore 

Non và dal seno deli > Eterno in bando t 
Se pria qui non discende il Sàlvatobe. 
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' „ • DEL SIGNOR 
, GABRIELE CARRASCON 

Ecce Nomen Domini venit de longinquo , et claritas 

EJÙS REPLET ORBEM TERRARUM. 

: ' 

Ode 


C^)ual notta torbida 
In denso velo . • 
Nasconde agli nomini 
Le vie del Cielo ? 
Tutto, mi attrista 
V orrenda vista. 

La terra , squallido 
Asii di pena , . 
Avvolta scorgesi ' 
Tra nembi ; appena 
Pe’ lampi appare 

Schiumante il mare. 

. • 

Là striscia un fulmine 

Qua stride un tuono 

• 

Tutto è disordine ; 
E nei frastuono 
Della natura • 

w 

Tutto è sventura. 
Nel bujo orribile 
Fugge tra selve 
l/uomo , ahi misero! 


Che fra le belve . 

Sia vii sia forte , 

• Scontra la morte. 

• r 

L’ orror le tenebre 
Chiudon lo scampo : 

* Ovunque aggiraci 
Ritrova inciampo ; 
Ter T ?dto orrore 

Mi batte il core* . . . . 

Ma in centro al turbine 

» 

QuaT raggio fende 

Le fosche nuvole ? 

/ 

Qual astro splende 
In lontananza ? 

Mio cor speranza ! ! 
Quel raggio lucido 
Con aureo lembo 
Il bujo dissipa 
Del tetro nembo ; 

E tutto avviva 
11 mar , la riva. 


« 


• #■ 
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Le nubi squarcinnsi , 

Il Ciel si scovre : 

L’ astro benefico 
Tutto ricoyre 
Di argenteo velo 
L 7 azzurro Cielo. 
Astro si splendido 
Chi vide mai ? 

Di lungi scovrcsi 
E pur suoi rai 
Fugan del tutto 
L’ orrore , il lutto. 
La terra giubila , 

* Il mar si accheta , 

I colli esultano , 

£ tutta lieta 
Natura attende 

L’ astro che scende. 
I Cieli incurvansi , 
L’astro si abbassa: 
Nel disco Icggesi 
Cifra , dhe passa.* 
Dall* etra ,at core 
Per man di amore. 
Del Verbo Altissimo 
Che fra noi viene 

II Nome sfolgora 
D’ amor di spene 
In mezzo a quella 
Fulgida stella. 


. *■ 


* 

Desso è che annunzia 
Stili’ Oriente 
Al Moro alP Arabo 
Al Sapiente 
Uu Dio clic nasce 
Da uomo in l’asce- 
Non è meteora 
Nò stella vera 
Non il sol Angelo , 
In bella sfera 

Clic a noi discende, 

' 

L’astro che splende; 
Ma P augustissimo 
Nome adorato 
Che in eteree ) 
Cifre vergato 
Reca Gabriel fa 
In mano , è quello. 
Ascolti ogni Essere 
Per Lui creato 
Il Nome amabile 
In Ciel segnato : 

- In olia tavella 
Gesù si appella. 
Nome adorabile 
Di Gesù mjp 
U estremo anelito 
Render vogl* io 
Gesù chiamando, 

E insiem spirando. 
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DEL SACERDOTE VINCENZO CARUSO 


Parafrasi dell’ Arabo precedente 


E cP ogni essenza intorno 
L’ odor , se il labbro articola 
Il vostro Nome adorno ; 

Egli h la corda armonica ^ 

E il suon più dolce e bello , 
Per quei , che in lui riposero 
Del proprio amor Postelio. 

Il cuor , la cara imagine 

Nel rimembrare , ha posa , 

E umil P alletto aggirasi 
A lei d’ intorno , e posa : ' 

I raggi suoi vivissimi , • 

Confondono il pensiero > 

Ed al desio , che agognalo , 
Giunge sgombrato il vero. 

Se quel Nome Santissimo 
Me lascia in abbandono , 

Di possederlo studiomi , 

Lo chiedo in pasco , in dono ; 
E piange al caso infausto 

Il Sol , volgendo il lume 
Altrove , e notte ombrifera 
Turba le nere piume. 

Non chiedo aurora amabile 

Se sorge e in Ciel risplende ; 
Che fida a quel santissimo 
Nome la speme intende : 

Quel bramo appoggio siami 
NelP infelice vita 
Bramo con quello ascendere , 
Ove a* diletti invita. 
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MICHELE DE MEDICI 

GIÀ’ RABBINO RECHANA AARON. 
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VERSION LETTERALE* * 

• V l * * ^ 


Hymnus Rhitmicus 

Canticum et glorificatio Filio Dei Coelorum * . 
Messiae Sancto , qui est Jesus Nazarenus, 


Populi plaudite manibus 
Lux de Coelo nobis illuxit* 

Cherubini Seraphim et Angeli Coelorum 
Clamant i Ilio est Deus Christus Jesus. 
Quam magnum et laudabile Nomen Ejus! 
Omnes ProphetaeNomen Ejus prophetaverunt; 
David vocavjt eum Inon antesolem permanens 
Idest Christus Salvator, . 

A fine usque ad finem Terraé 
Prodigia ejus audita sunt 

Contremuerunt montes, a loco suo abierunt: 

. * » 

Exultaverunt Cedri Libani et vocem dederunt: 
Hic est Deus meus, Deus Christus Jesus, 


I 


DEL SACERDOTE MICHELE JOZIG 




_ J 

In Nomine Jesu divisti Nazareni Crucifixi 
oportct nos snlvos fieri. 

■ • $ 
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PZERZETVÉRS 
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A •** 


* 


Ncz ide te sziilemény iriagàdat Jesusnak ajanlva , 
Mert égy edùl liozzad mély szcretettcl idéz: 


It k égy elèni s’ szcrelém egyenld targyba rekesctve 
Tégedet var égyediil, bùnos az egre tekints. 

Téged az élet ura koronàval fédve megint it , 

Ès nyajas liangal téged az utra vezet. 

Uogy magasztald Jésust méltàn szeretettel òròkkè, 
Udvòzlyed eleget, mert òròk bert beszcrcz. 

Ninfs loldòn kedves’b, bòtsdsseb sints Isteni veyzes 
Ennél tsak hatalom szébbct adando léliet. 

Ilcrt neve J ésusnatk szomorut vìgasztal aronban 
Udvbsseg hcbelét ez létetézve mutat. 

4 Jl** \ 

Eletnek arja Jésusnak szent neve szolli t 

Legy boldorg rnindég , igy fizet nékcd az ég. 


t 


* * 

7 ° _ 

It Icpihoa jajo>uQ befedez.ye farsodis legyen , 

Meri eggcdiil ez név nyugtato lelket ajanl. 

* \ 

Iliost eligendo lész e tàrgy , mely tei’jed elòdbe 

Mit szontek szentye példabeszcdbc rekeszt. 

* 

Ezt kbveti lassù sziv , mely arnyékba nyngodnj 

Kész terdet bajtlni kémlelb szózai utàn. 

► 

Jslàp lész brpkbs Jesusnak szeut neve $kàrhol , 

Ha szived ezzcl cgybe kbtòtted igy mar. 

Az hatalom szeretet oltàràt nf^ked épitté , 

Ilogy ad Jésyusnak lelked ez elei utàn. 

^ ' .4 

Ez t leboxulva Szcgény mindenkoxon szived imàdja , 
Meri értad viadalt Jesus ajànlaui kész. 

• * » ' . V 

Ezt neve Jesusnak tàplàlel kégyelemmel egésszcn 
Es ncki irgalpias véget az utia rautas. * 
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DEL SIGNOR 

VINCENZO CARACCIOLO 


De’ Ducili di Rodi 



Sonetto 


» 


.A.llor che il Padre de* mortali tutti 
Di Satana ^ascoltò PSatro consiglio , 

E il vietato gustò fra i tanti frutti , 

Il giusto Dio dal Ciel gli diè F esigilo: 
Sorsero allor de F Orco orrori e lutti , 

E il tristo Adam ne intese il reo periglio; 
Qual nav’ esposta al furiar de 5 flutti 7 
Inutile versò pianto dal ciglio. 

Ma il Nume ognor pietoso a F uom rubello 
Poscia promise un Redentor clemente , 

Che di amore gli die pegno novello. 

Ne adori il Nome augusto ogni vivente ; 

Non è in Terra , nè in Ciel nome più bello 
Di Chi salvò l’Umanità languente. 
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L AELILCARFOR A 

PoEMÀTIS TuRCÌCI PaRAPHRASIS 


Huc AGITE O HOMINES CllRlSTtJM VENEREMTJR , ET ALTI 
Nominis IMMENSO PERSONET ORBE DECUS. 







E J V S D E M 

f 

POEMÀTIS ChàLDAICI PARAPHRASIS 


. .Elxsurgant populi ; Jesu celebremus lionores 
Atque no vis resonent sidera carmini bus 
Gloria nana Ghristi Coelum Terramque réplevit 
Miracla et Mundi macbina tota refert 
Si foret o$ nobis ut ponti coerula , Nomea 
Haud posset Domini concelebrare sui 
Si detur saeclis homini traducere viiam 
Sat mira illius splendida non caneret. 
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DEL SIGNOR 


PASQUALE LERRO 




Sonetto 


JEfgro dubbioso , e fuor la via , che mena 
Al Vero, al Sommo , al Nume era il Mortale; 
E oppresso già da servitù ferale - 
• Seiitia il peso della sua catena. 

L’ alma d’ atra caligine ripiena 

Dell’ antico velen pungea lo strale , 

E de* brevi suoi giorni il corso e tale , 
Che incomincia a morir , nato eh’ è appena. 
Ma allor , che cinto di splendor superno , 

Per apprestare all* uom conforto , aita 
Del Salvator rifulse il Nome eterno: 

S’ udio dall’egra Umanità smarrita. 

Chi ravvivolla , e debellò l’ Inferno : 

Io soa la Via , la Verità, la Vita. 

* 

v 
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Ordinis Carmelitarum 
EPIGRAMMA 


Exoptata dies aderat mortalibus aegris ^ 
Qua reddenda foret perdita sponte salus. 
Genlis Jdumeae eversum de culmine. Regnum , 
Jam fuerat late, raptaque sceptra ducis. 
Venerat illa orbi lustris labentibus aetas , 

Qua noxae finis denique dandus erat 
Cum Puer est ortus Coelo delapsus ab alto $ 

Cui Nomen Jesus Patre jubente datum. 

Tunc conclamatum est late venerabile Nomen, 
Intremuit plausu totus et orbis ovans. 
Curvantur convexa poli, Coelique columnae , 
Aer et immotus nomina magna colunt : . 
Exultat teli us tanto concussa tumultu. 

Àtque suis finem sentit adesse malis ,• 
Tartareae sedes fundo quatiuntur ab imo , 

Et gemitus tristes tartara nigra cient. 

Tunc redivivus Adam attollens de.marmore frontem, 
En , ait, ortus adest alter in orbe Parens , 

Qui mala facta prius per me ipse medebitur uItv?o, 
Et lapsis finem rebus in orbe dabit. 1 ' . 
Magnus ab integro soeclorum naseitur ordo . 

Crimina Jesus enim nostra piabit ovans. 
Restaurata manent, stulte quae perdidus egi , 
Disjeclumque novat Nomen Jesus opus. 

Salve igitur felix nobis per Soecula Nomen , 
Unica spes nobis , unica Jesus eris. 
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» « « #' 

VINCENZO MOR CIGNI NOVELLA 

T Sonetto 

V • 

» * 

Quando al Divin Figliuol 1’ Eterno impose 
Di Gesù il sacro e onnipotente Nome 
Sull’ atra fronte si rizzar le chiome 
A Sàtan ne le bolge tenebrose. 

E poiché infrante le servili some * 

Ei vide all’ uom che al suo poter soppose 
, L’ Eterno bestemmiando , onde fur dome 
Sue posse, mandò strida spaventose. 

Allora incontro al suo ulular feroce, 

Forte così , che scosse i firmamenti, 

L’ Alla Giustizia fè tuonar sua voce : 

Empio ! il sol Nome dei Divin Figliuolo 
Sia scudo all’ uomo , 1’ ira mia rallenti , 

E duo! ti accresca in la magion del duolo. 


V 



P. JOÀ~NNIS MARI/E BORGIA 


Congregationis et Coltegli Sacrae Familiae 

1 . : , .' r • '? . 

... * : V- ' 

D. N. Tesv Christi 
• ^ 

» ^ f , * * . . 

> Et postquam consummàti sunt dif.s octo , ut 

CIRCUMC1DEBETUR PuER , VOCATUM EST ^ •• . 
NOME» EJUS JESUS. LllC. II. 



SeQUENTIS PoEMATIS SlNENSlS 

Pa^afrasis 

' • • ' . / : ' * 

JLXilccs lingua favos libat curp Nomcn Jesus. 

Mille piis pròfert , congcminatque modis. 
^Jaudia dat menti » spes est animaeque salutis , 
Atque novo llammas cordis amore ciet. 
]yoroi ne se & tanto , Divoque vocetur ut Infans , 
Immitis culter lactea membra ferit. 
j> r o nobis ergo si circumcisus Jesus , 

Scinda t prò culpis peclora nostra dolor. 


* 
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DEL SIGNOR 


DOMENICO. LA MAGNA 
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I. 


E, 


V » 


icco U dì d’ ogni gloria maggiore , 

Bi Gesù* P alto Nome si canti , 

* Si bandiscati le pene , ed i pianti , 

Si richiami un sicuro piacer. 

Serafino dall' alto veloce 

Drizza a noi P amica sua voce , 

* n ' 

» Che al bel Nome del sommo Signor 
» Sciolgansi inni di gloria, e di onor. 

V.-- ,31® « ' 

Re del tutto , al tuo Nome tremendo 
China il capo la Terra , P Empirò , 

E le stelle soffermano il giro , 

E tr adora la Luna , ed il Sol. 

Ed ii mostro di averno per rabbia 

Ululando si morde le labbia . ' 

Se al bel Nome del sommo Signor 
Sciolgansi inni di glòria , di onor. 
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3 . 


Mio Gesù quanta gioja nel petto 
Mi si desta al tuo Nome divino 
Già si cangia P umano destino , 

Già la Terra si bacia col Ciel . 

E il Decreto che un giorno fu scritto 
Per punire il fatale delitto 
Al bel Nome del sommo Signor 
Fu cangiato in Decreto di amor. 

4 ; . 

Strett’ insieme con sensi di pace 

La Speranza , P Amore , la Fede 
Di Dio Pira si calma e succede 
A Giustizia la bella Pietà. 

„ t • 

La discordia , P inganno , P orgoglio 
Han perduto P orrendo lor soglio 
Se al bel Nome del sommo Signor 
Sciolgansi inni di gloria , di onor. 

5 . ; : : •; '■ • . 

Mio Gesù’ Salvator delle genti 

Nei tuo Nome ritrovo mia pace, 

E fruendo di un bene verace 
Di me stesso mi sento maggior. * ‘ 

Io non temo eli strali di morte ■ 

i ^ '* • 

NelP estremo cimento son forte , : 
Se al bel nome del sommo Signor 
Sciolgo gP inni : di gloria -, di onor. 
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Hendecasillabì 

. . . . . • • 

fi-imlptp Aligeri , cohors beata 

frquantum est hominum cleganticirum ; : ■ 

At Ubi male sit , Satan scéleste , ^ . 

Lugcada'v f t mSm oX' aevovenda ; . 

Omnia unius assis extunabo. 

Jesu ut Nomen , io tnumphe! Mundo 

Illuxit trepido , aureo ex k°° . 

Ceu Sol , est medicina , lux , cinusqi e , 

Q„in saeva arma maini Patri* timenda 
, Extorsit , Satanae superbientis. 

Me sub imperio diu. genica tem ., 

Iam-parem supens polo locavl 'j 
O Lux in tenebris , mal.s medela , 

O Coeli esca , Ubi rependo grates_ 

Io nnisque canat , tnumphe , tuquc 
Sternuti» làcryma , Satan sceleste 

Satan digne domo tenebricosa. 

• Nomen su ave 

*11* p' * ' 

Carins, decicsque , miUiesquc , 

Te nascente die canam , dieque . 

Te' cadente colam ; meae juventae ■ • 

Dux ésto , et dulnae comes senectae. , 

Dulce quando tuas vehas nitcntes . 

- Me ad^edes ? Cito , quaeso ; quid moraris . 
Ad te me traile , nani genas tencllas , 

TTcrtiic acl millia basiabo centum , 

Dcm ad altera mille, deinde ccntum. ; 
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MARIA NI CARO 


EnirPAMMA 


Orr’ y|X*)<*s «'•X® Eptrtpeiras oyvofA' Itjerov 
To xXeos o\> fjuxpov mportOaro AQo iv<x0o»?. 
AyyeXo* ovr» tpapav ed tayxra yowa$ 

» « t i 

•Kòi 0y«rot Xpt<xw «avres afouxn pisXos. 
ToyvojA» vxp Qxvotr ou » x« p$ov ro t pXapxrx vtx<ji 
Euri Ss AyOpoo*ois qws , &spa«ótx , /Sios. 

A XX’«ps/3otf Xao$ «puro* yofloo y)4<x£o SstXov 
Ev aitusaiv barsoi crxXetv ex° y<JI > <*X°S* 

Aer ptaxoft^ty ASx(t , , orridi ov vop’ It]<jov 

( £ìs *àe\ ) avOjjijjfi'os , ystvsrs apri 0so?. 
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% 


E, P I G R am ma 


u, 


t sonuit Coelo venerabile Nomen Jesus 
Coelicolis ingens gloria adaucta fuit ; 

Aligero ut terris vectum , per cuncta locorum 
Mortales Jesu coucinuere melos 
Tantum etenim ftomen, mortisque Erebique retu$is 
Telis , est nobis lux , medicina salus. 

At Gens Tartarea insolito perculsa timore 
Indolet adversas nigra per antra yices. 

O Felix Adae Crimea ! Nam Nomine Jesu 

* u * • • ' ' ' 

( Vatcs vera loquor ) nos sumus ipse Deus (i ). 


(i) Factus est Deus homo» ut homo fieret Deus 
S. Agu. 
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DEL SIGNOR 

< 

CARLO CARFORA 

In nomine Jesu Christi Nazareni surge et Ambula» 

Act . App . ///. 6. 
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Sonetto 


s 


Je un dì fra lo stupor del popol empio 
In Solima il prodigio si compiea , 

E V egro zoppo , che dappresso al Tempio 
Accattando già fu sii piè sorgea ; 

Nel Nome tuo , Gesù sublime esempio 

D’alta umiltà , Nome che il Cielo bea 
Cole la Terra,, e che d’ averno è scempio,. 
A quel misero i piè Pietro rendea,> 

Salve adunque , 6 gran Nome, a Te si prostra * 
Or meco in atto umile , e reverente 
Il Ciel , la Terra , e la Tartarea chiostra* 
Tu sei la Stella* del noechicr timenle 

Tu sei la speme , e la salvezza nostra 
Tu scudo pe’ mortali il più 'possente* 
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DEL SIGNOR 

* 

% 

THOMAS STEWART 

USGUENTUM. EFFUSUM NoMEN TUUM. Cantic. 


N. 


A n Ode 

I. 


i ot in thè thunderS of his ire 
That Loud o’ er Sina rolled 
Not forth from lips that breathed with Tire 

•y 

Was Iesu ’s name foretold. 

An angel left.the choirs of heav’n , 

And whisperéd in a Virgin ? s ear , . 

The voice of mercy man forgiv’n, 

The God that should appear. 

He comes ! yet not arrayed in light , 

Girt with thè terrò rs of his might* 

Not to create nor lo destroy ; 

All nature gladdens at thè sight , • 

He comes > his name a shout of joy. 

Not with thè radiant haird that hurled 
Through pathless space his infant World > 
And ò èr it spread thè piirple Sky , 

A star bespangled canopy ■*. * ' r 

Not with thè voice that Spake and light 

Started from thè womb of might s\. 

He comes ! yet in a happier hour , 

With hand outstretched to save; 


Omnipolent , bnt mark bis power 
. To trillili ph o J er thè grave. 
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» • . 


Bow lowly down proud Carmel bow , 

The palms that Crown thy verdant brow 
Let lebànon Ijis head recline 
Till sweeps tho dust thè lordly pine 
Let ludah ’s hills , and Iordans waves, , , 
Fronti breathing vaies , and echoing caves 

The joyful name repeat; - ;; . , ^ 

Ile comes I yet upon healing wing , 

To tear from vanquished Death his sting ; 

Let earth ber Saviour greet ; 

For Ileaven thall bow before his throne 
Whiie bell* s whole sinking powers bis name 

shall own* 

% • ' • ' • . • ■ X 

So soft thè music of that name » 

Its sound thè dcaf shall bear ; - , 

• The dumb with òpening lips proclam 
The God that shall appear. 


III. > 

# > * » 

* * .. 

But lo! prophctie , Vision Sees 
Adown thè dread abyss of timo , 

À Snowy steed that 011 thè breeze 
Comes sweeping in its course sublime 


». 
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Lo ! witli thè lightimg of his eycs 
Its rider hlasts thè shrinking Skies , • ‘ 
While heaven’s bright armies as he flics 
His flaming patii pursue 
He comesi it is thè vintage-hour 
The prcss prepare ; a ruddy flood 
Flows mantling from thè vineclad bower 

But lo ! it rolls in Streams of blood . 

# • 

And who thè reaper y he that trod 
Too light to bruise a broken, reed , 
Comes in bis buming ire a God 
To trample nations ? neath his steed. 

* « 

IV,- • ’ ' 

But hark another name is given 

To him that rides thè winds of lieaven ; 

* 

No more a Saviour he appears . 

As King af Kings his front he rears. 

An Angel standing in thè sun , 
Proclaims thè feast of wrath begun ; 
While nature shudders as she hears. 

Not like that advent seraphs sung , 
When Bethlem’s joyful grottoes rung 
With shonts of Alleluia ! * 

For then like balmy nard was poured 
Upon thè world his healing name 
That shall anon like fiery Sword 
Smile nations with its quenchicss flame 


4t , 
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RAFFAELE SACCO 
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Igro mortai perchò di mollò pianto 
Inumidisci sconsigliato il ciglio? 

Tu pugnar dei, hai l'inimico a canto, 

Che ti minaccia orribile periglio. 

Tt assale il mondo , e oe riporta il vanto : 
Satan tl'adugna Oon feroce artiglio; 

E tutti in guerra con fallace incanto 
Danno al tuo core e sensi tuoi scompiglio. 
Sorgi dal tuo letargo : io ti presento 
Un’ arma tal che regerà , secura * 

Al Mondo , al senso, al mostro iniquo e rio . 
L’arma è Gesù , tu il chiama ogni momento: 
Tremar vedrai 1’ abisso e la natura ; : 

Tanto un tal Nome può ^quanto può . Dìo. 


t * . 
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SACERDOTE ANGELI CIAMPI 

* \ ♦ r 

• ‘ y • # 

TT 

Xluc huc hendecasyllabi aflluentcs 
Iocis , lusibus , elegantiisque 
Jesu nectite Nomini coronam ; 

Nihil dulcius est , venu$tiusquc , 

Nihil splendidius , polentiusquc. 

Mei dulcedine , gratiis venustas , 
Splèndor lumine , viribus , potestas 

Jesu cedere Nomini fatentur. 

¥ 1 * * 

Nomea blandisonum remulcet aures , 
Nomen fulgidulum fugat tcnèbras,'; 
Nomea nobile , .molle , delicatum 
Effusimi yelut oleum .renidet. 

Si te soffici ta t , premitque cura, 

Jes\j Nomine cura dissipatur : , 

Si te vis Èrebi furentis urget , f 
Jesu, vis Èrebi cadit vocato : . ...* > 

Si te qùot mala sunt simul fatigant * 
Jesu in Nomine repperis salutem. , . 
Nihil dulcius est , . vemistiusque , . 

Nihil splendidius, potentiusque.v . 
Est Nomen super omne , cui creatura 
Genu flettere quicquid est tenetur. 
Huc bue hendecasyllabi affluentcs 
Jocis , lusibus , elegantiisque , 
Jesu ncctite Nomini coronam. 
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DELL’ABATE 

' ^ « •• ;♦ • ? * » 

SERAFINO GATTI 


S>* 


S O >.M T O. 


A, 


i sospiri dell’ alma egra e languente 
Pel mal che soffre ognor dai - sensi rei, 

Al gemer cupo e al dolorar frequente 
Del cor cui fan sì tristo i falli miei , 

Della Fede la voce alta e possente 
Grida : deli ti conforta ; io son Colei , 

Per la quale- innalzando a Dio la mente 
Cangia 1’ uomo in dolcezze i tristi omei. . 

Vuoi che torni al tuo cor la già smarrita 
Pace? che fìa per te lieve la salma 
De’ mali ? e contra lor pronta V aita ? 

, Il Nome invoca di Gesù , che all’ alma 
Infondendo virtù, speranza, e vita, 

Fa clic goda perpetua il coi: la calma, . 


. • i 
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DIACONI PHILIPPI IORII 

» > . 

SEMINARI! NEAPOUTANI 

, * 

E ni r P A M M A 


Ti I’tiaows ovoja «uXoysouoriv tx savsx m’xvrx ; 

▼ • 
l • 

Kow <pos <xvJpa>»r<j3v , no* xaXeoucK /Siay ; 

. % 

# « H , » » 

Oupaytas fs «vXas «ysdox*> ovovia re I't}<5ous t 

Kzw t®y Som piovi <»v sxXafffi rrjv Soyapuy. 

# ’ J . ‘ * , t 

. . * * 

Tauro oyopia r*js $oyos ytxtjdsitf» tupayyis 

' - * f 

Tipwort oupaytoi , %m aVSptxov auro y«voj; / 

* * 

* è * 

PARÀPHRA SIS 

.EPIGRAMMA*';, 


|7 • v !• •; 

V-4ur Nomen Jesu toto celebratur in orbe ? 

Unica cur homi ni s creditur esse salus? 
Ille suo clausnm reseravit Nomine Coeluta , 
Ille suo stygias Nomine fregit opes. 

Jurc igitur Nomen Jesu stygiusque tyrannus 
Huinafiumque gejaus, Caelicolauque cokint 


DEL SIGNOR 

t 

GIAMMARIA PUOTI 

r V;- 

^* 3BBK588 ** 

o \ < 

SONETTO 


{Ribolle il duol del sempiterno affanno 
Nella magion delle perdute genti . 

Al Nome r che rinfaccia i bei momenti 
Fatti fuggir per volontario inganno. 

4 * • 

* " , ' • r 

U ira s 9 addoppia ne’ Demon , cui stanno 
Le sgara te contese ognor presenti , 

E quel Nome -raggruppa in le lor menti 
Tutte le angosce , che in eterno avranno. 

• i » 

A quel ' Nome dolcissimo e soave 4 

S’ allegra il giusto , che mercede attende , . 

E -ì peccator , che trista ammenda pavé. 

• . • ■ * i 

$ » 

• \ 

Che all’ un diritto la speranza rende ; 

Finge all altro Giustizia assai men grave ^ 

A cui pietà la folgore sospende. 

» 

♦ 


* * * 

♦ 

% 
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DEL SIGNOR 

* » 

LUIGI CONTENGIN 



Nora Sacre, Nora Divio , dont la toute puissancé,. 
Regit le Monde entier , F empiii de sa gràndeur 
Nom de Jesus , d’ un Dieu dont la clémence , 
Voulul dans Ics tourments,mourir pour le Péclieur 
Quelle voix tenterait d’ ajouter à ta gioire?,; 
Qui pourrait digneraent ceiébrer tes bieofaits ? 
Lorsque Satan regnait * quand .fier.de sa vicloire 
li couvrait 1* Univers de criraes , de forfaits , 
Quand P erreur égarait- ..les enfants de la tèrre , 
Quand oubliant de Dieu les Décrets Etemels 
A des Dieux impuissàats formés de la poussjer^- 
Us dirigeaint leur culte, et dressaient fles anlels, 
Au\scul Nora de Jesus, à ce Nom Adoratile 
On a V u s’ écrouler; les leraples de P erreur ; 

De prodiges sans fin , le monument durable 
Aux liumains a raontré la route du bonheur -, > 
Au Noni du Saint des. Saints ses disciples, fidelles, 
Guidés par les le$ons de leur Maitre Adore , 
Gueillant avec Ardeur des Palmes immortelles , 
Reraplisscnt V Univers de ce Nom réyéré. • : v 
Ils march cnt au triomphe arincs d unc foi pure 
Ils invoqucut Iesus , et leurs dcbiics maina 




- ' .. § 5 

Ont le don de changer les loix de la nature. 

. ♦ , t 

Sur leurs pas empressés les malheureux humains 
A chaque instant ont vu les prodiges s étendre 
L'aveugle avec transport voit la clarlé descieux 
Le muet parie au sóurd étonné de P entendre * 
Le boiteux raffermi marche, et court en tous lieux, 
Dans son tombeau le mort sent frapper son oreille 
Du saint oom de Jesus, à ce nom tout puissànt, 
D’ un miracle nouveau surprenante merveille. 

Il se leve , il se meut , il se montre à P instant* 
Il s’ unit aux transports aux accents de loUanges 
. Qui bénissent partout le saint nom du Sauveur 
A ces concerts, répond le coeur sacré des Anges, 
' Et U uniyers enjtier bènit son Createur. 

Nom Sacre, Nom d’amour! Quel mortel témeraire 

Peut eesser un instant de t’ adresser ses veux ? 

' • • ’ \ . ,,<r - • * ■- - 

Si tu fus le signal du bonheur 'sur la terre ; 
Tu seras le bonheur du j uste dans les Cieux ! 


A 


v 

; 
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DEL SIGNOR 
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TIBERIO NAT AI-UCCI : 

t ' j . ■ 

* ' ' i 

Alcuno del Rea l Collegio di mvsicà * 

, /, * , » * 

•detto S. Sebastiano. 
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S^O SETTO . \ ' V !f 
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-Nome immortale , che dal divin Trono 
Temuto vai fin dell* Inferno al fondo, 

Che voli sulla folgore e sul tuonò 
Tutto ad empir di tua grandezza il Motìdo ; 

Tu foriero dì pace e di perdono 

Della colpa troncasti il germe immondo ; 
E tu di grazie largitor fecondo 
Ne prometti di gloria eterno dono : 

Tu reggesti fra i strazj e le ritorte 

Il santo ardir di mille e mille Eroi , 
Vivo sul labbro loro insino a morte. 

Uom / che dell’ opre tue tanto presumi • 

Qual possa bai tu ?... chiama quel Nome, e poi 
Farai muovere i monti ? c stare i fiumi. 
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DEL SIGNOR 

ANTONIO FABIANI 

. \ 

Per hoc Nomen cokculcattjs est diabolus. 
* . S. Gio. Cris. 


Sonetto. 


* * 


p, 


17 oichè Adam cesse all’ infernale inganno , 

È il terribile aprì regno di mòrte ; 

Del Cielo , ahi pena ! pe* mortali a danno 
'• Chiuse fiammante Chcrubin le pòrte. 

Gioì di Averno il perfido tiranno; V 

/Vinsi , disse , nel Ciel P Eterno , il Forte; 
Fatto ingrato è già Tuoni , geme in affanno, 

Sovvertita è del Mondo alfin la sorte. 

* ** • # 1 

Stolto ! Tu godi ? Dell’ Eterno il regno 
L’ amoroso Gesù ve che disserra , 

Di sua vittoria in man recando il segno. 
L’ arti tremende tue sicrr vinte , e dome ; 
Redento. F homo , ti disfida in guerra , 
Pugna e trionfa di Gesù nel Nome. 
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DEL SIGNOR 

CESCO RUFFA 

. * • 


S O « E T T O. 


Certo fu del Gran Dio dono , e portento 
^ Del pastor <T Eia P infallibil fionda 
E ben d* alti prodigi era struinmenfo 

D* Elia la veste in su 1’ ebraica sponda. 

/ * * 

Picciola verga stotesi , e già spento * 

Ra ssembra il Sol , P acqua è. di sangue im- 

\ - monda , 

' Dà varco asciutto il liquido elemento , • 

E viva sgorga dai macigni P onda. 

Ma la verga tremenda , il sacro manto , 

E V arma , che die morte a Goliattc 
Han perduto appo noi 1 antico vanto. '« 
Glorie son da maggior glòria disfatte 

Oggi che il Nome di Gesù' soltanto -• 
Sforza il Gicl, salva ilMondO|e POrco abbatte. 
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DEL 'CANONICO 

' * O» . k 

GIROLAMO PIROZZI 


" SaNCTUM, et TEUR1BILE NoMEK EJUS (l). 



Sonetto. 

, , ' • » ■ » » 

> ; «n * * 

r 

A 

\^fuando Gesù confitto a un duro legno 
Di Paolo al Mondo annunziò la voce :. v 
Rise il profano , arse P Ebreo di sdegno ? 
E F Inferno ululò bestemmia atroce. 

Ma il Nome augusto, e ’l trionfante segno 
Al suol prostrò F Idolatria feroce. 

/ Cadde F crror-; cadde Massenzio indegno v 
E sfolgorò di Costa ntin la Croce. 

Alber di Vita e di Virtù la sede 
. . 'E il santo Nome ; e guida a la tenzone 
La dolce speme , e F invincibil Fede. 

Per tal Nome, o im mortai Religione , 

Donna , e Regina calcherai col piede 
L* aspide , il basilisco, ed il dragone. 


(i) Psal. no.V 
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DI SUA ECC. REVERENDISSIMA 

K MONSIGNOR 



ARCIVESCOVO 

DI DAMASCO E CONSULTORE DI' STATO eC. CC. eC. 

4 

* 

Magnificale Dominimi mecutn , 
et exaltemus Nomeh ejus in 
idipsum. Psal. XXXII. v. 4 V - 

. • a * 

» 

« 

Nuovo pellegrino negletto fin dal nascere del 
Cristianesmo non cessarono qualificare e buocinare 
a gole gonfie il Nome Santissimo* di Gesù gli 
implacabili nemici della Croce. Nuovo quasi jer 
Y altro introdotto : peregrino , quasi pa.rto della 
barbarie : negletto , anzi infame , quasi lo zim- 
bello di poveri pescatori , ed illusione della più 
vile plebaglia. Odierni stranieri lucifugi novel- 
li, Galilei, Nazareni : ecco le umilianti denomi- 
nazioni ed epiteti , onde cercarono in ogni tem- 
po invilire col Maestro i Discepoli , quasi per 
una lega, infernale confederati cogli acciecati 
Giudei i Cinici Giulianeo - Moderni. 

Riserbando a più metodico esame la confu- 
tazione completa del loro famoso grogetto a dan- 
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do della Fede -, Chiesa , e del Santissimo Nome 
' adorabile.' di Gesù Cristo , lavoro che da molti 
lustri occupa i nostri pensieri, facendo estempo** 
rancamente ora eco ai vostri Poetici slanci , non 
posso fare amraeno di esclamare coi Re Profeta: 
perche fremettero le Genti, e perchè meditaro- 
no i Popoli sì vani , ed insolenti progetti conira 
. V Altissimo , et aclversum Clirìstum ejus ? Be- 
nedetti e beati voi, Compastori ornatissimi , che 
a pieno coro , e ’con dotte armoniose lire anni- 
versarii -concenti elevale al Cielo di benedizioni 
e di laude al Nome, che è al di sopra di ogni 
nome e sopra, ogni laude , semper , ftbique , et 
ab omnibus , sorgènte unica perenne e comune 
di vita , regenerazione , e salute. 

Battete dunque palma a palina , Arcadi or- 
natissimi , e raddoppiate meco g Y inni di gloria 
a quésto Nome anteriore al suo concepimento , 
anzi ad ogni creato principio , tutto proprio 
del Salvatore del Mondo, e dato appunto per 
la salvezza di tutti : Gaddelu Lajhovah itti un - 
romemcih scemo jaJulau: Magnificate Domìnum 
‘ mecum , et exattemus Nomea Ejus in idipsum. 
v ‘ I. 0 Semper, Dacché il progenitore Adamo in 
pena della malaugurata disubbidienza scherno ad- 
divenne di miseria e di morte, ottenebrato nella 
ragione , schiavo delle passioni , ed escluso per^ 
sempre dall’ armata mano del Cherubino dal Pa- 
radiso di voluttà, una colla sua disgraziata prò- 


* 


# 


* 


Digitized by Google 


# 


I . 


1 02 


sapia , altra tavola non vide nel comun naufra> 
gi© , altra speme' non ebbe , altro condottiero 
non guatò di salute , che il seme avventuroso^ 
della Donna , che aveva vatidicamcnte annun- 
ziato vincitore e trionfatore dell’ insidioso ser-; 

« i 

pente., ministro di tanta strage e mina. E- seb- 
bene dopo, aver dato egli ad ogni vivente Com- 
presa la medesima Donna , quel rjome clic por- - 
ta : Omne enim quod vocavit Adam animaa "• 
viventi* ipsum est nomen ejus (1); e pieno di, 
venerazione pel suo Redentore c Signore non 
si fosse permesso di designarlo col proprio no- 
me che esclusivamente riserbavasi al Cielo, prius 
quatti in utero conciperetur (2) ; tuttavia a Ge- 
sù suo Salvatore propriamente egli fissava lo 
sguardo , a lui stendeva le braccia , fin da 
che estatico profferiva quella misteriosa sen- * 
lenza , della quale ebbe a dire 1 * Apostolo : sa - 
cramcntuni' hoc magnutn est dico ego iti Cri- 
sto et^in Ecclesia ( 3 ). Qual maraviglia poi Ar^ 

cadi valentissimi > se la fiducia del Padre si tra- ' 

■ » * 

sfondesse coslantamente ne figli ? quale sorpersa 
se la fede di Adamo ir\ Gesii di labbro in labbro, 
di generazione in generazione, di secolo jn secolo, . 
di veggente in vegenle discendesse inviolabil- 
mente sino a coloro che esultanti ne previdero 
il giorno , e che giubilanti lo, salutarono a .no- 

(i.) Genes. 2. o. ig. 

(2) Lucae 2. \ 

( 3 ) Genes. 2. v. 24 Eph. 5 . y 34 . 
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. me ?. Ego autem *m Domino gaudebo , et 
exullabo in Dao lesu meo(i).u 

Per esso al certo pingui ed accetti agnellini im- 
molava all’Altissimo Abele innocente, simholcgian- 
do 1’ Agnello immaculato : per esso Enocche invo- 
cava pubblicamente il Signore, cui piacque a segno 
da esserne preservato da morte : per esso Noè con- 
seguì F arca di vita in mezzo all’ universale Di- 
luvio, indicatrice dell’Arca della nuova alleanza 
fondata appunto in questo potentissimo Nome. 
A Gesù mirando Abramo inerito le promesse 
simboliche , ad esultò nell’ andevederne 1’ arrivo. 
Frutto di qnesta fede fu Isacco figlio della ste- 
rile , figura del Figliuol della Vergine , .e padre 
insieme di tanti popoli , quante sono le stelle 
del Cielo , e le arene del, mare. Giacobbe che 
aspetta il divln Salyadore e lo annuncia negli 
ultimi giorni, come .guida del popolò ed es- 
pettazione delle Genti , non, mirava , che a 
questo bel Nome. Mose che infrange le catene 
di Egitto , e che calca con asciutto piede F Eri- 
treo : Giosuè che ne porta il nome e F immagi- 
ile nel combattere i nemici di Giuda , e nel 
conquistare la terra di promissione , tipo della 
militante e beata Sionne t Gedeone , 'Sansone» 
Davidde , e tutta la serie numerosa dei Patriar- 
chi , dei Giusti , e Profeti , clic sospiravano la 
discesa della celeste rugiada , il germoglio del- 


(4) Habac. orat. v. »B. 
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la radice di lesse , il sorgiftiento del Sol di giu- 
stizia; che ne annunziarono esultanti la stirpe 
Reale , la Madre Vergine , la patria Bettelem- 
me , gli omaggi dei Principi , le offerte de* Re- 
gi , P esultanza de 4 5 popoli, 1’ adorazione degli An- 
gioli*, e che lo salutarono col proprio ;Nome , 
gongolanti di gioja , e letizia : non ebbero essi 
altro presente all 3 awlso del Dottor delle Genti , 
che l'Autore e Consumatore della Fede Gestiti}. 
Unp cosi luminosa serie di testimoni* anteriori \ 
air aurora stessa dei Mondo , che-anelano il cò- 
inun Redentore, e fan plauso al Nome Santissi- 
mo di questo sempiterno Sacerdote e Salvatore ' 
dell 5 uomo e dell 5 Angelo ( 2 ) negli angusti li- 
miti di questa paranetica laudo , ci bastrper ap- 
plaudire all 5 origine e perpetuità di tal Nome 
divino, anteriore ad ogni creatura , e colla vo- 
ce del Salmista Reale proclamarlo benedetto ne 
Secoli : ante Solem pcrmanet * Notnen ejuSi 

IL Ubique. Succederousi i secoli, passarono 
le Monarchie : a 5 Caldei successero i.Medi, ai 
Medi i Macedoni, ai Greci i Romani (3). La testa 
di oro , il petto di argento , il mezzo busto di 
bronzo del misterioso colosso disparvero. Que- 
sto sassolino meraviglioso rotolalo dall'alto ne 

o 

stritolò* le piante di creta , e dileguando ‘.come 

in un baleno il regno Universale dell’ Idolatria, 

** 

(t) Ilab. 1 1 . v. 2 . 

(2) Bernard, liom. 1. de circuiti. 

(3^JDanicl. 2 . vi 3i et se<j : . ' 


4. 
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e della licenza , venne rapidamente a levarsi 
'in eccelso monte, •; e nell’eterno spirituale Rea- 
me di Gesù Cristo la cui Santa , Cattolica 
Apostòlica Chiesa -Romana , tanto si estende, 
quanto è. vasta la Terra datagli in retagio dal 
Padre (i); Si dilettissimi Àrcadi, si questo No- 
me fuor del quale non vi è speme di vita : que- 
sto. Nome cui s’incurva riverente il. Cielo, la 
Terra , e 1- abbisso : questo Nome appunto ne 
oprò j come per incanto , la conversione univer- 
sale \ subitanea e perenne. Io son Gesù che tu 
perseguiti , disse appena sulle vie di Damascò 
al* più fiero de; persecutori e nemici; ed il suo- 
no prodigioso di Nome i sì santo non solo lo 
sbigottì , l’ atterrò , lo conquise ; ma lo trasse 
eziandio all’istante dall’errore alla Verità , dal-, 
le tenebre alla luce ,• dall’ odio allo zelo piu in- 
faticabile del Cristianesino. La virtù di tal No- 
me nlutollo da persecutore e ministro di catene, 
e di ipòrte , in vaso di elezione , in Dottor delle 
Genti. Ed in quale altro nome fin dalla prima 
sua voce e dalla primiera adunanza degli stessi 
erocefissori del Nazareno il di lui* Vicario qui 
in Terra ne formò la Chiesa nascente , cioè a 
•a dire il Semenzaio fecondo dei piu valenti di- 
fensóri e propagatori di Gesù crocefisso. ? In que- 
sto Nome' Piero convertì Parti , Medi , Elamiti, 
abitatori della Mesopotamia , della Giudea , del* 


(i) Psal. 2 . 
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la Cappadòcia, del Ponto, dell’Asia, della 
Frigia e 'Panfilia, e fin dal remoto Egitto, 
della deserta Cirene , e delle stesse oltremarine 

, ’ * i 

Regioni. In questo taumaturgo Nenie fece egli 
ammutolire il Sinedrio , Stefano convinse 1* osti- 
nata Sionne ,e ’l coro degli Apostoli, divisasi co- 
me propria .possessione la Terra , nello spazio di 
pochi lustri la percorse da un capo all’ altro , 
e la fece rimbombare del suono salnJtarc della 
legge Evangelica , della sua santa morale , e* 
della gloria del Salvatore e del nome Cri£tia- 
no? Efeso, Smirne, Pergamo , Tiatira , Sardi 
Filadelfia , Laodicea , e l’Asia tutta V udì dalla 
tromba sonora di Giovanni , del qualò a ragio- 
ne appellava Tertulliano: alunne cote st e Chièse^ i) 
La Sci zia , la Qrecia e 1’ Epiro udillo dal lab- 
bro d» Andrea. I Parti i' Persiani, i*. Medi i 
Bracmani , e gl’ Indi lo intesero da Tommaso, 
del quele ebbe' anco a dire il Crisostomo Tho- 
mas dealbai Aelhiopas ( 9 ), Matteo e Mattia lo 
sostennero in quest’ ultimo aringo. I popoli dell' 
Africa lo udirono da Simone * Cananeo : 1’ Ara- 
bia , e l’ Id unica da Giuda Taddeo lo ascolta- 
rono : 1’ Asia , la Grecia , l’ Italia, la Germania, 
la Spagna, l’Africa, la Brettagna-Io attinsero 
dalla voce di Paolo. La Reina del Lazio e del , 

• * */ v, • 

Mondo lo apprese dal Principe degli Apostoli , 
e suggellato lo vide col sangue di Pietro e di 


(«) Baron. ann. 44, n XXVIU. 
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Paolo , de’ quali ostenta -ancora sul Vaticano, 
e nella via Ostiense i gloriosi monumenti e tro- 
lei (i). Marciando Piero fra lai foreste di belve 
. frementi, ed in mezza a si borascoso Oceano piu 
costante cbe.sul mare di Tiberiade giunse a 
piantare sulle vette trionfali del Campidoglio il 

* |eÉragramma vittorioso ■ della Croce (2): con 
che la luce della verità, e la virtù di questo 

•iNome vivifico più efficacemente ebbe luogo a 
diffondersi come dal capo per tutto il corpo 
del Mondo abitabile. Qui conculcando i sofismi 
della filosofia dominante , qui mettendo nel giu- 
sto aspetto la vanità della terrena sapienza ^ 
qui confutando il culto de’ Demonj , qui facen- 
do abborrire i crudeli spettacoli , i riti nefau- 
di , ove tutta era raccolta da massa sacrilega 
della superstizione e degli errori pagarli > sem- 
'preppiu veniva a propagarsi dalla Capitale ai 
> più estremi- confini dell’ Impero 1 ^ - magnificen- 

• -za , T Gnor , la virtù di questo Nome divino , 
e con ciò a benedirsi , e cangi 11 tinarsi in Gesù 

tutte le tribù -della Terra. 

• * « « 

Ab omnibus , I/evento corrispose ai presagi, 
Popra. al disegno. Ogni specie di animali contem- 
plata nel misterioso lino da Piero servì di continuo 
alimento , alla sua fede , ed allo zelo de* suoi 
successori. Non più mondi ed immondi anima- 
li , non più Israeilo e Giuda , non più. Giudei 

(1) Euseb. Ilist. Eccl. libi 
(a) S. Leo. Serin. in nat. A post. 
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e Greci, Barbari c’ Romani. La maceri^ di di- 
visione come le mura di Gerico, ai suonp 
delle trombe Sacerdotali , cadde v al suono di, 
questo Nome ammirabile. Una e la caSa , uua 
è la famiglia , uno è 1’ ovile , come unico è il 
Nome di salute e di vita , e ’l Pastor divino , 
che tutti riunisce , e collega. Omnis quicum- 
que ùivocaverit Nomen Domini hic ‘ sctlvus 

erit (i). Non vi è più Oriente , ed Occidente. 

- • * ' 

i , ' 

Conspircint gemini froenis comunibusOrbes (2). 

^ * V - , * » 

Non più cittadini e stranieri = Noi adier- 

ni e stranieri? esclamava a ragione .Tertullian 

. ', » « • 

no (3) : » noi che riempimmo tutte le case vo- 
» stre , le città , le isole , i castelli , i munici- 
» pj , le- corporazioni , glt alloggiamenti stessi, 
» le tribù , le decurie , la Regia,' il Senato , il * 
» Foro ?».... Gloria a questo Nóme soavis- 
simo , è spento il crudo ed infamè servigio , s lé 
scene cruenti de* gladiatori sparirono , gli anfl- • 
teatri caddero , disparvero le bestie feroci , i 
popi , i vittimar) , e le vittime sanguignolcnte 
ed impure non più macchiano i peristilii e Fin- 
terno de* templi : i saciifìcij umani, i sozzi riti, 
le nefande oscenità si abolirono ; gl’ idoli vani , 
ed i bugiardi oracoli tacquero : i Maghi , i Cai- 

1 * 

■ - — - » 

(1) Ioel. 1. v. 33 . Rom: 10. v. i 3 . * 

(l) Cianci, de bello Gildonico. 

( 3 ) Apolog. cqp. 7. ap. Euseb» 0 . E. lib. I. 
cap. 4. . 
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.dei i Malefici divennero 1’ abominazioné de* po- 
poli che pocò anzi lor tributavano tutta la loro 
venerazione e fiducia. All* a$coltamcntc di que- 
sto Nome i Persiani detestano le leggi di Zo- 
rada che loro accordano chi il crederebbe ! 
le proprie, madri, figlie,, e sorelle in ispose. I 
Messaggeti che ammazzavano i vecchi c giun- 
gevano a mangiarne le carni , ali* eco di questo.. 
Nome dolcissimo abominano tai leggi , e vivan- 
de inumane. I Tibarcni che precipitavano gli 
anziani dalle alte rupi , al suono di questo No- 
me di carità , calpestarono tai leggi di sangue» 
Non piu gl’ Ircani ed i Caspii nudriscono di 
umane carni i lor cani , ne più gli Sciti sotter- 
rano i vivi coi morti : Curri mortuis hominibus 
vivos infodiunt ( i ) ; lo che se è avvenuto ancora 
presso i Bracmani del Gange , ciò maggiormente 
addimostra le grazie eterne , che noi dobbiamo 
alla virtù di questo Nome adorabile. Tanta con- 
versione potette egli indurre contra le più san- 
guinarie leggi , e. consuetudini le più immorali, 
cui non erano stati sufficienti a moderare , ed 
isvellere nè lo scettro di Augusto, nè il valore 
di Trajano : In Nomine meo Doemonia ejcient . 

Salve Nome immortale ed eterno: salve No- 

.me di vita e salute : salve Nome acclamato da 

. * 

tutti : • non più conGni di Esperia , non più 
Calpe od ultima Tile , nè fia più vero 

In somma ognun che qui da Calpe siede 

J , 

(t) Thiodoret de cur graccor. 
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. Barbaro è tU costume, empio di' fede.- 

Olire il Tago , óltre Abide . olire le Antil- 
. ° ♦ # 

le e T Atlantico , dall’ uno all* altro" emisfero 

* * C * * 

rimbomba il suòno di questo Nome : se ne pro- 
paga la gloria e sen succedono d* ora in ora ; i 
triónfi. In mezzo ai più vigorosi attacchi del- 
1* eresia e delle trame più oscure della misere, 
denza non mancano nuovi Tommasi* e Mattei. 

Copiose falangi di Apostoli sa suscitarsi la prov^ 

* \ 

videnza divina. Risoluti ed impavidi essi corro- 
no. a riprodurlo o diffonderlo in -Etiopia ed ol- 
ire F Indo , ed il Gange , per la salvazione non 
dico di molte anime , ma di molte Città e Pro- 
vincie. Sanno essi farlo penetrare nella Ci- 
na , nè temono insinuarsi fra' i selvaggi e gli 
antropofagi del nuovo Mondo 5 costituendone 
sotto gli auspicj di questo Nome divino tante 
civilizzate Nazioni , e tanti veri adoratori ilei 
Dio vivente . Laonde- letteralmente si avvera 
T oracolo del .coronato di Palestina : Orrines gerì- 
tes servient ci. Nelle .guerre' famose dei fig litio- 

* i , » 

lo di Nerva nell Oriente , stupiva il S-enato in 
sentire ogni volta' strani nomi di Genti nuove 
c diverse , domate dalle armi romane. Or chi 
numerar potrebbe le tante sì rimote ed incogni- 
te Nazioni e 'Tribù , adunate all J ovile di Cristo, 
non .alP\irto delle trenta legioni , nè- al fragore 
de 5 guerrieri strumenti , ma al semplice suono 
di questo Nome salutare, cd alla voce tonante 
de suoi Sacri Ministri; e di quelli .in ; prima , 
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che sotto i segni e gli auspic]' di sì bel Nome 
non cessarono di guerreggiare le guerre del Si- 
gnore , anche a traverso delle vessazioni e. dei 
sofismi , e ludibrj de’ Bracmani e de’ Bonzi , ed , 
a fronte de’ più gravi pericoli , delle calamità, 
delle miserie , e della stessa morte , sempreppiù 
ne riportarono segnalate vittorie e trionfi. 

Non vel dissi , coltissimi Arcadi ? Nè rc- 
. cente , nè straniero , nè oscuro fu giammai tal 
Nome di vita , presagito , annunziato , benedet- 
to mai sempre,, dovunque, da tutti. Tre e 
quattro volte felici voi dunque , che ne assur- 
meste anniversario P elogio. Più fortunati che 
ne cantate le glorie in un secolo in cui non po- 
chi , della loro professione degeneri , o vergo- 
gnaci del lor Capo e Maestro , e paventano di 
profferirne anche il Nome , o DÌ9 volesse che 
non portassero talora, tant’ oltre P orgoglio , sino 
à villanamente trattarlo e schernirlo. Sulle or- 
ine sacre del P Apostolo delle Genti e delle In- 
die , e del doppio Ignazio di Antiochia c Man- 
resa , non mai si staccinosi eccelso Nome dal 
nostro cuore , dai labbro , dalla penna , e dal- 
le vostre cetre canore : magnificate meco il Si- 
gnore, ed esaltate il di lui Nome super omne 
jiomcji . Al concento ancora dei vostri carmi ed 
inni annuali e perenni/, ogni ginocchio si pie - 
giti , ed ogni lingua confessi , che il nostro 
Signor Gesù siede glorioso alla , destra del 
Padre che sia benedetto ne’ secoli,* Diceva. 
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DEL PROMOTORE 
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Signor del tuo bel Nome innamorato 

Io son degli empii ad onta , e sol vorrei * 

Chiudere in pace allor questi occhi miei 

Quando visto lo avran da tutti amato. • 

** ___ ' 

D* egregie penne un serto a Te sacrato 
Sol io raccolsi è ver ; ma bramerei 

De’ dotti tutti i cuori e buoni e rei 

* ' t 

Recarti «in dono , a Te promesso e gralq (a). 
Yedria la Fede allor nei giorni nostri * ' 

Del . secol scorso riparar gli errori * 

Le penne stesse ma in diverso stile. 

Càdan pel Nome Tuo degli empii i chiostri, • 
Qual Gerico un dì , al suon de* tuoi Cantóri 
E fìa uno il Pastore ed un V Ovile. 


(a) Quid est dabitur ei de auro Arabiae ? Per Ara- 
biam gentes , per aurum sapieutiam intell igimus. Sic ergtr 
prophetatum est sapientes llujus Mundi in Ghristo fuisse 
credituros. S. August , in Psl, LXXI , 9, i5. 







CON&REGA NOS DEUS UT CONFITEAMUR 


NOMINI SANCTO TUO 
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